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MoU'IlIuftre Sig:aore ^ 

NSmpdfo occaso» 
conofccttto fòiò daU 

l*acqnifto della htf- 
m9 tìkì d i V» S. M ol • 
taiJ Ila ft%e tn ! co nva n- 

rrtealfiio merito la mia ben d'Uc>ra-> 
fèttV'w * NvM» haiirei peto cosi ìjb^t*^ > 
tncaf è vbbèdtro a così amabile vìolèt*- 
za v fe non mi gì hnweflfc aperta la ^r^- 
da XA-FOKÉABttLA FEDELtÀ^ 
poiché vfia forza cosi gentilemi hiki* 
irvgato a fedelmente credercrchein vìi 
leno oue le virtù vinte ft fa bbricarto fe» 
ìiciifìmz Regg.ia>iui ancora putì tàgit^t^ 
delio le de II* a Itr e ;> vi d oue Ili rrpy a re la 
benignità . Se dunque LA. FÒRZA 
DELLA FEDELTÀ* mi hà condotta 
al bramato porto % ini ancora deuo la-, 
fciare per tertimonio deli oflTcqaio la 
mia guida. Qoefta opera Senica bra- 
moià dipartire dal mio ben vinile Of- 

pitio» volentieri ripofcrà nell'^ albergo» 

a 4. del» 




delle Grati e. con Cpemeài ntrouami 
così piaccuole trattenimento , che non 
habbiada inuidiarea ìpiù fuperbìA- 
pogei della tèrra . A chi cerca»come V. 
SMpIco Uluft.perlaftrada delie fcicn-' 
, ze le veftigia della Gloria» fi fa col tem- 
po compagno della fama > e fenza mo- 
uer piede > fa di Te fleffo honorara mo* 
-flraalla Culla» & alla Tomba del So* 
le » e da ciò fi promettono le opere vir* 
tuofe » quando fono appogiare » a chi 
ama la virtù > di accoplarfi a i Cedri in- 
corrottibilijC di volare su le altrui pen« 
>ne> alle mete della lodc /enza incon- 
trare nell'edacità vniuerfaledel rem* 
|)p, folo la fuppljco a credere» che in 
compagnia di sì pkcìola objationefe 
le dedica ancora vna perpetua volon- 
tà» e denderio d'effere riconoiciuto ini 
TCterno. j 

Di V.S. Molto Illuftre 



Dmotirs. òc Obligatifs. Seriiitore 

D« Domenico Léijp ^ 




Al Còrtefe Lettore. 

Anno per ^vfa i Po e ti <^ 
fv abellire le loro Com-^. 
tofttìonì con par ole proprie del 
Centìlefmo , còmeVeita^ Fa-^ 
tó y Dei^ Fortuna^ idolatrare , 
z/idorare^ altre limili ^ l* 
njf operò non genera errore nel^ 
V intelletto d' <vn Compojttore 
.Cattolico j poiché 'vn ChriHia" 
no le getta su le Carte ^ perche 
ledete/la col Cuore . 
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Rè 

Regina* 
C elin do * 

ftoficlc^^Dama Graaatetìfe» 

Fioralba Oatriigdla Kofi- 
dea. 

làrafpe Capitino deile G 

GòffibaSeiuodiCélindo. ' . 
Scaltrina Sertto.d' Erminio • 
Damigelle } 

) Non parlano * 
J 
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Id Scena fi rapfreftnta parte fi 

Sbocca Fiofiudtlitia del Redi . 
Granata f & forte nella Città 
m denta ài Granata, 

se E N E, ■ 

Bofco deliéofo eoo veduta dì Rocca Fio- 
rita. 
ConilReggip . 

Neil' Atto Secondo * 
Corùk con veduta di Gaisria, 
Tragica. 

Antro con Prigione , 

Neil' Arto Terzo.. 
Sala Reg.gi*con4ppartanieati del Re - 

Cortile Reggio . 
I '|tppartan}enti d^HaJlegina - 
Giardino córrijibondent-e à detti A*ppar-r 

Sala Reggia -con Aj^wratnenti del Rè .. 
Antìro €oa Prigione . 

SaJiiiite^i^icottAppartamenti del Re • 
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SCENA PRIMA. ' 

. r 

Rofco dclùiofo con vedmadi Rocc^ 

dorica . 

Ermfmo > t Se al tr tuo • 

He li ftar qaafi 
prigioniero fra 
je mura d' vni 
Città fia di non 
'icue cordoglio 
non può noiLa 
conferà rio qtiel 
5'Jorc> che nato per penetrare irip*; 

Ri 
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PRIMO. 9 

|\ (H gabinetti dell* induftre natura:^» > 
fdegna pofarlil piede fra le inftéri- 
1 lite pietre d'vh Citradinefco Cerni' 
\ re. Qiiini fri 1* amenità delPerbo_^ 
^ va trionfarne V allegrezza > e coiO- 
nate le gioie. 
Seal» Veramente > ò Signore j e bellif- 
(ima* cofa il ftarloncano dalla Gtti 
per alquanto di tempo » e tanto più 
a chi fà come lei , profcflìone di fer- 
iilre a Corte \ Che perciò c bene ci 
fermiamo iquà per dae » ò tre fetti- 
mane > che a S. M* non mancheran- 
no Camerieri » che l i mettano le caU 
2e. Qaì andiamo a Caccia, corria- 
mo > (iltiamo , come tanti Caprioli» 
che alla Città bifogna attaccar ì} 

(piombo ai piedi» & andar come vn 
Galeone càrico di {eicanca pezzi dì 
Cannone. 
Erm* Che ciò non fia vero negarlo 
nonofo, purebifogna metterfi all' 
ordine per andare a Granata . Già il 
Rè mio Signore è in pronto per par» 
lire con la Regina da Rocca fiorita ^ 
bifogna > che vada ad afliftcrli acciò 
non s' ecclidì predo di quella Coro* 

ha 



IO A T T O 

t>a il chi^iro di fi longa ferauà ► t 
• Pfécipi {ì glariano p.'ùdi vederfì cir- 
coivdaci da molti Canali ieri* che da 
mol te Corone > & Idoli dì re mede- 
mi > airafcare della Tua grandezza 
godono, vederli offrire gV offequij. di 
. moki aiori 
£cai. Eh , cFie hora » che fì freddo Stti 
• M. hilirà da ftare àJ ftioco > ò con !a 
Regina . ne haucrà bifogno di rante 
bsftie » che \l boffi ìo adoffo petite* 
nerlocaido. E*a(rii,aniarh* quan» 
do vanno inpublicò} perche con-* 
andarh* ss' fpefl"odicono> coflai fcm* 
pre mi viene ìananzi » coft iit fà » xo • 
fluì dice » iè^ii guardano di mai- joc- 
ch:io , perch-e hanno paura > cheli 
dimandi qimfche graria • 
JErm. NoQ è tao m:iìicrc il penetrar fi 
adenrro ne penfieride grandi * Alle- 
fìilTici per la partenssa poich.& fon-* 
rijffoliiro. . . - : 

Seal. Doi , ò. tre giorni ancora l 
Mrm' Taci . . ' 

Patrone guardate vn poco qneF 
Pellegrino con quei Iciuo , cKc pare 
vnbiiffone.. 

SCE- 



Ic e n a s e q o n d a. 

CìUndo ddVtlltgrinoì Go^^ 

^tìl'£"\jA Dìo ì Mi fad pur con ceffo 

: dileccilTìinà Gradata v. C^riC» 
. perche fé i mia Patria» raàcarijfìina 
perchef(?iPatna di Roficlea rTive- 
drò pure;, ò ionico ricetto 4eìleiTiÌe 
: fpfpirate fperanze del mio belli'ifiajo 
Sole ? Mà i oh Dio , e che non hau- 
tà oprar© in xuor di femina vna fi 
. ;l9nga lontananza. D*altxi> chedi 
. iiiè , diuenuta, -^aqerami ^ired^fo in 
mbita de perrhe/ij contenti ,Mà 
ilo» Taci,: ,ÒLÌiagua> ne formate sù 
le^xtipni (Ji Roficlea fi fim'ftro prò- 
^ ceffo , già , chener autenticarlo noa 
ne hai vii minimo teftimonio. Ella 
.€ fernina si > ma anche amante,- 
chiama non è più de /ìipi voleri a("- 
(bilico Signore . ' . . 

Seal» 



ti ATTO 

GentlHrfifuò Pellegrino > che pet 

■ • tale Vi confcffa la ncbilcà del fcm- 

bìante> fe a dar foilfeuoalje vofire 
qirerele giudicare hablle Erminio 
Cameriere deI )Rè di Granita» che I 
pur quello io fono mi giurerò fom- ' 
ipamence fauoriroogni volta» che 
vi deguace a vpftrì comandi dclibc* 

• ratamente impiegarmi. 

C€l La poucrtà del mio ftato > benché 
altre volte nobile» e ricco non fù mai 

• maggiore d' hora $ mentre ne anche 
- sà tr.ouar parole a ringratiar la vo* 

• lira gcncrofità confacenti.Parli dun- 
que in vece della lingua il cuore del- 

• la corcefia» e magnanimità di tal Ca« 
umilerò 5 qual voi (etcj perla fua-rf 
baOezza incapace, ma per l'affetto 

i capacillìmo de voftri comandi. 

JErm*Vo\ iupponeté obbl/gationc^ 
con chi nonhà anche alcun merino 
prcflfo di voi . Non merka nomc^ 
di Cauaiiere) non che di huomo» 
chi non ha pettq per compatire» 
braccio per follcuar le miferie di cjii 

■ venga da ijs^iafta formna combat- 
tuto. 



PRIMO. 13 

Ctl. Ah Dìo ! c pur conuien ch'io pian- 
ga . 

Erf». E qua! cagione à dolerfi sforza il 
voftro coraggio/ 

Ctl. Se non foffe vn* inafprir la piaga_^ 
col riaprirla,più che di buona vogh'a 
larei promoter fatisfare la voftra_^ 
eiiriofità ad affordarui l'orecchio c6 
l'attrocità de miei fuccefld • 

(30/. lononpoflbpiùftar in piedi con 
tante chiacchìare . Caminar quiui 
cinquanta giornìfalla fila > e poi non 
andar a trovare vna buona oHieria > 
oh non và bene • 

Erm .E di che ti lagni ? 

6'c/. Signore mi manca d' ogni cofa-i> 
>fuo£ che della fame; e credo bene 
che i] mio Padrone hauerà ancor* e» 
gli aguzzili denu come vna lefina» 

Erm» Scaltrino. 

5cr<i?/. Signore. 

Erm. Conduci à cafa coflui , e fomini- 
ftrali quanto li fia dì bilogno. 

«Jc^/. Signor sì . Oh balordo vicn via. 

6'c/.Che razza di trattare in qucfti pae- 
Cii vengo vengo. f^rteno, 

A CtU 



14 ATTO 

CW. Lavo{}ra gentilezza fignoreyés! 
grand Cjche mi fpJnge ne termini più 

i d'vn offeq a iofo filentio^che d* vn'af- 
fet^uofo ringratiamento • 

Erm. L*oprar poco nel yoftro è deme- |. 
rito non dell'affetto, tm del potere ; ( 
Che perciò fe mi amate pregouià 
fauorirmi di farmi palefe la varietà 
de voftii cafi, che da voftri lineamc- 
ti mi fono coloriti per nobili. 

Cel' Già che la voftra gentilezza cosi 
amorofamente mi sforza, obbedirò; 
porgetemi per tanto la pietà dell' \ 

^orecchie, non dico degl'occhi per 
non hauerli meco compagni à lagri- 

* mare i r^iiei infortuni). Godeuoifi 
Granata mia Patria fra il fiore di 
quei Caualieri ogni più bramata^ 
-quiete^ Quando dalla fnuidiofa po- 1 
tenza de Ginebrardi eflinto il redo 
della mia famiglia, rimati io foloà 
fatiate I ' ingordigia dell ' arrabiaco 
Aftolfo. Fecefi nèlla^RegiaTSala , nel 

• giorno del Natale delia Regina fo« 
lennidima danza , dal concorfo dì 
Damele Caualieri refa fomma men- 
te 
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te vaga . Compame fra le altre Ro- 
fi.clea vnica figlia di Aftolfo la prima 

- tefta della famiglia de Ginebrardi . 
La vidi J'a^nai : ella co' cenni alla 
prima mi corrirpofe^e poi con lette- 
le m'autenticò la promcffa de Tuoi 
affetti. Ciò tifeppe Aftolfo dalla-.» 
perfidia d'vnPaggio fuelatplì l'amo- 
lofo fecreco : Mi conuenne fuggire» 
/e amauo di viuere > mercè, che dzU 
leìnfidiedisì potente nemico vede- 
uo ordirli il mio eccidio* Raccolgo 

' da miei fcrìgni quel di pretiofo , che 
la non tutra nemica fortuna confen- 
tiro m'haueua. fugo da Granata > 
m'imbarco ; ma a pena fummo in,^ 
alto mare» che da alcune Barbaref* 
£he Galee fummo forprefi con ogni 

hofìro hauere fatti miferamentc^ 
fchiaui.Fuipofto» bracchio troppo 
inutile al remo» ma giunto nel porco 
d' Algieri > -dalla iniolita ùticà fui 

• quafì a morte vicino; Venne vn gior- 
■ no il Rè alla vifta delle Naui > e ve- 

• dendomi qaafi moribondo» coman* 
' dòfchefoill immantinente fciolco, 

Al 6c 
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8c alla Città condotto : Deue panie 
che la fortuna cangiato haueffe pen- 
fiero con non più mal trattarmi;De- 
ftinommi a fuoi ferii' gi) il Rè : ma-^i 
fdegnando di viuere tra quei Barba- 
ri» diffegnai di fuggire. Fatto per ta- 
to de mici Aredi picciol fardello »& 
con vna liraa difgiunto il ferro , che 
circondandomi il collo mi dimoftra- 
ua per fchiauo , nel più folto della^ 
notte mi portai felicemente fuori di 
Corte » & dalle mura infieme. Mi ri- 
foliio alla fine dì venire a morirci 
nella patria. Mi conduco ad vn vici- 
no Cafteilo 9 oue chiedendo pietà al 
Signor del luogo j refoli coro di mia 
condicione , mi fù cortefe di panni»e 
di denari per 1* imbarco : M' imbar- 
cai > e venni j ma quanto da quello 
che partì] difforaigliante ? Io fono 
Celindo della Famiglia de Spegti. 

Erm. Voi fete Celindo .? 

Cet' QuePìo per mia sfortuna pur trop- 
po fono 5 in crogiolo fortunato d* cf- 
lermi aueniito in Gaualìere » che al- 

- le mie difauvi^ture habbi porto pie 
tcio or^cvhio» Em* 



PRIMO. 17 
fri». Al certo i voftri accidenti mi ha- 
no talmente comóffo I* animo che > 
nonpolTodimenodi non fuppljcar- 
ui dì honorare la mia Cafa con la«*> 
voftra prefenza . L'obligationejchc 
tengo alla Ca(a Spegci vaole» che io 
vi prieghi di preualerui di quanto io 
vaglia . Aftolfo voftro nemico con 
la fua morte hà lafciato libero catn- 
. po a voftri deliri di {correre alla fua 
meta> alle nozze di Roficlea > anco- 
ra da nodo matrimoniale libera > e 
fciolta» 

Cel* Oh Dio , il contento che m* arrec- 
caco le vóftre parole fpiegar con pa- 
role non poffo : Dirò (oio > che Tef- 
(ermi snuenuto in voi>c 1 ifteffo> 
che l'eflcrmi incontrato nel com- 
pendio delle mie felicità * 

£r0»« Andiamo amicp a ristorar con il 
cipoio i voftri viaggi . 

C#/. Vengo per fcraprc feruirui» per 
iempie adorarai • 



it ATTO 



SCENA TERZA. 
RoficltattFioralùa» 

I 

Fio» A Chetateuf > 6 Signora vna-J 
jljL voIta>e rafdagando dal pia- 
to gl'occhi» concedete di gracia.^ 
qualche poco dì triegua all'affanna- 
to cuore. Il dolore contìnuo hà for- 
za d*vccìdere;e vof di voi (te0a omi- 
cida innocente vorrete sà gì' altari 
del voftro amore abbruggìarai nel 
duolo ^ 

Ref Tu che fbrfi non ami non conofci 
qua! (ij il concerto d'vn* alma amo- 
rofamence appa(Ifonata.E tù non fai 
che amore porta le bende a gl'occhi 
perche chi ama deue Tempre hauere 
i lini ai volto perrafcìugarele lagri* 
me ? 

Pio* Dourebbc hauere vn fiume in ca* 
pO)chi come voi per lo fpatìo di tré 
anni) da che parti il vofiro Celìndo» 
hauete lifcìato il vifo più con l' onde 
de |;l'ccchi> che delle fonti • 
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Rof. Le lagrime quanto più fé ne man" 
dano da miferi) tanto più detì derate 
ne vengono j mercè che refta in^ 
quelle quafi naufragante il dolore 9 
che nella tenerezza de cuori rltroua 
il porto. 

F/o. Ditemi non piangete voi per amo- 
te? 

Rof* Noi niego • 

fto.Chì piange non è fegno>che fi duo- 
le.? 
Rof, E' vero • 

1^/0. Chi (ì duole non vorrebbe cffet 
priuo di ciò» che a dolerfi lo fpiQge.? 
RoJ, Pur troppo. 

^FfO' E perche dunque amate» fé l'amar 
v'é di doglia ? 

Rof La cagione de miei martiri è cosi 
dolce» che forzata à godere fra tor- 
menti) fra le mie pene gioifca • 

F^0. Eh di gcacia abbandonate quefto 
capriccio : sfugge )ò Signora cò gl* 
anni la bellezza>e voi vorre te con la 
perdita del tempo far perdita anche 
di quella beltade » che alle Donne è 
si cara > col tenerla otiofa ì Chi si ì 

A 4 Ce» 
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Celindo forfi è morto • E voi vorre- 
te amar vno, che nelle Ceneri' del 
ilio corpo non hauerà fuoco per ali- 
meati>rc le voftrc fiamrac:?.Prouede- 
teuì dVn bel Maricojche così il nuo- 
uo affetto darà bando a! vecchio di. 
fio.E poi adeffo fiamo inVilla à fpaf- 
lo non penfate a qiiefte cofe . 
^0/ Fermati ,' ò Fioralba . Non fono 
si (prezzabili del mio ancor ch^^ 
morto di Celindo le Ceneri , ch^ 
non habbino d' cfferc al mio cuore 
adorabili La fede che à lui viuo pro- 

mifirofferuerolla anche nell'ombra 
del dolorofo fuo fepolcro lucidiitl- 
ma . Ma che occorre far con vn mal 
fondato penfiero l'cfeqiiìe al non an- 
che dtìffonro mio bene / II pcnfar k 
mortid' vno che forfi anco viuciC 
quafi vV4.augttrarglieia ; Ma fe Fa- 
to inuidìofo tojfe dal Rollo, il no- 
me di Ceiindo, noi» hauràgìà mai 
fcancellata dal libro delle Donne fe- 
deli Roficlea. Le faci adoprate nel 
funerale dell'eftinto Spofo,non han- 

ao da lafciuo Paraninfo a portacfi 

per 
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per foriere di nuou^ nozze 9 ad'adul- 
cerare quella fede > che è già ad' aUci 

.SCENA QVARTA. 
Soffino 9 Fioralba>> eRoficUa» - 

Co/./^H oh > adeflfo mi fento la pati- 
vi za con vnpoco diftomaco, 
E vna mala cofa il Itar fenza qualche 
robbà che tenga diftefa la pelle. Pof- 
fo bora andar a pigliar i pani per ve- 
dir da Gcncilhuomo il Sig. Celindo » 
che veramente pareua vn guidone 
in quel veflitaccio . 

Rof Sem Fioralba ì Panni d'haucc 
vdito . 

Fio* Che cofa , delle buffonerie 
(^p/. Horsù bifogna correre ficurojfe 
non m*inganno> fc hò da trouarc^ 
quattro Arazzi 5 perche quel Signor 
Cortigiano, ha in Cafa quattro leu- 
delle » vn laueggio» due piatti di roo • 
ba bianca > che io per efler flato in^ 

man de Turchi fin* hora ? non sò di 

A 5 che 
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checofafiano. Può ben eflereche 
nel/c Sale di fopra vi (ìa qualche co- 
fa> però duro f atic» a crcierlo , per- 
che io non ci fon (tato , mentre ef- 
fendo io Gencilhaomo di Stalla m' 
hanno fatto federe in Cucina fopra 
vna Tauolatchc fe bene mi daua pò- 
co da mangiare, hr.ueua però più del 
graffo, che dtf magro. In fominife 
Cclindo vuof veftirfi , può mandar a 
comprai lo,che quel Signor Erminia 
fe non fà ragliarla copcrtadel ietco' 
da far vn vcftito , hà la guarda robba 
piena di ragnate . Horsìì bilogaa^ 
andare* 

Fto»0 mio Goffi no, buon giorno, 
Cof Omh Floralba bon di, bon di. 
F$o, Doue fei flato fin bora ! 
Cof. In Turchia, in Coftantinopoli, nef 

ftretto di Magalanes à menar i remi. 
Fio, Oh pouera me ^ fei dunque flato 

fchiauo ì 

C<>f SchiauiOìmo alla Catena,» a man- 
giar tauani per mìneflra»à gractac 
rogna per infalata. 

Ff9> Ti riccordàui mai di me f 



PRIMO. ij 

Gof. Ohibò . 

Fio. Sei va br^ao amatore > fcotdatti 
così pretto di me • 

Cof, Ti dirò» In galea> fé Io fai» e (c non 
lo (aijvailoa prouare» 

FiO' Che cofa in Galea • 

Cof la Galea bifogna lauorarc Se non 
Jauori, taf, vien via vna cinquantina 
di neruatej e fc penfauo a te mai ha- 
urei lauoratcma m*haiircbbero fat- 
to lauorarc le baftonatc, minchioni, 
brufano fai 

Fio. Veramente io ti compatifco . 

Rof, Interogalo fe sà nuoua di Celindo, 

Fio. Signora sì > Senti .* Come hai poi 
fatto a ritornare à Caia ? 

Cof. Con l'occafioae» che il mìo Pa- 
drone a mefTo i piedi alla fortuna » io 
ancora hò cominciato a galopparli 
a dietro» e cosi correndo lon venu- 
to a trouarci • 

Fio, Chi c quefto tuo Patrone f ^ 

Gof Eh non mi far entrar in gelofia vè« 

Fio, Dì chi hai paura • 

Cof. Perche lui è vnbel giouinotto.^ 

Fio. lo non ci auuertiuo anche a q^ueftc 
bagaceUe. A ^ Cof*' 
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Cof, Per dirla io non me ne riccordo 

f>ìù> /e tù non m'aggiutia meccetaie- 
oinrefla. 
JFìo. Sei cosi dì poca memoria f 

Ti dirò, quando fai in Tarchia mi 
coforono cocco il capo > c cosi il cer- 
nello non crociando più di (tare al 
caldo fotto a i capelli é andato via* 
Rof, Horsù Tenti , ò Goffioo. 
Cof Che Dianolo» è ftata in Turcbja_i» 

ancora lei a imparar il mio nome ì 
Fio. Falli n'uerenza {ai>che ella é la mia 

patrona ? 
Goj* Bondì a V. S. Ma fenri Floralba; 
Come fi fà a far riueréza ^alic Signo- 
re» così, òcosì? 
Fio» Tù lempre burli ► 
Cùf. Perche non fon bora in piedi? 
Rof Kifoluiamoci . Il tua Padrone^ 

come fi chiama ? 
Cof' Il m o Padrona fi chiama l' inco- 
gnito j e adcflo vado a pigliar da vc- 
ftirlo. 

^fl/. Serui vno, che non conofci ? 
Caf Lo conofco , m-i non sò chi fia • 
i^tf/! Dimmi, farebbe mai per fortuna 
Celiudo ? 6of* 



ì 
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0 ' (Jff/ Signora si > S'gnora si j CelindoV 

Celindo; adeflblo vokuo direaa^ 
cnio. 

^fl/. Oh Dio, è dunque Cclindo J 
^ ^^ello, quello si . 
t ISfl/". Fioralba 
r Fitf. Signora. 

1 iSoy^ Va nella guardarobba di mio Pa- 

dre) e fcioho il migliore de Tuoi ha- 
bici quiui arrecalo • 
I Efequifcò* ^cvttt» 

SCENA QVINTA. 
' * RopcUa ) Geffinsi e poco dopp9 Fioréilùd» 

V 

Rof» On prenderti cura > ò GoffiiJ 
1. 1| no di cercar vefti per il tuo 
Signore > che in breuc farai prouifto» 
' fra canto dammi (e ti piace qualche 
buona nuoua delmio Celindo > 
yjtt {endp.che la longhezza dei tempo p 
che fili digiuna del fuo afpettoj m*hà 
refa rotntnamente famelica di li-ic- 
derlo, , 

Cof Y» S. -hà da fapere » come (iamo 

fta- 
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ftatì tutti due fchiaui > & habblamo ' 
feruito vn pezzo alla Corte . Il mio 
Patrone fi riffolfc di fuggire, & io 
andando auanti a far la fcopercajfia- 
tno arriiiati in falao ; fuorché i gior- ; 
ni paffati, mentre paffauaraoda vn , 
certo bofcosche certi galant*huoroi- * 
ni tolfero In prciìito i noftri panni» 
che però fe Celindo vuol trattar in 
Corte bifogna che fi prouedaiauanti 
che venga quiui in Granata. 
. E ^ct F ioralha con vn* %nuoglio 
'Fio. Ecco Signora in qacft inuoglio le 
vedi. 

Jiof Prendi » ò Gofifino queft* habìto, e 
di in nome dì Roficlea , che quella 
lo fono quanto ni firu^a.nen*impa- 
tienzadì riuederlo; £ che quanto 
prima a felicitarmi con la fua preten- 
za ne venga • Addio . Cosi il Cielo 
più lucido alle volte compare quan- 
do per icnebrofo fi pauenta. 

Cof La feruirò fenza fallo . 

Rof. Piglia» e riccordati fai ? 

Ce]- Hò da venire quefta fera» ò dima- 
ni? 
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^! Fio, Quando ti piace . A riuederci. 
CoJ.Angodctcì. 

li 

» SCENA SESTA. 

[■ , ■ 

f Ki 9 Rtginat Soldati y Faggi 9 Senalta, 

< t e Corlindo, 

\\ 

Re T7 Come vhggtzSCct* ò mia Rc- 
JLé g'na la liberti della Villa ? 
I Reg, Altra libertà non conofco > ò mio 
1 Rè ) c he quella > che mi lega a voftri 
i volali. 

Sarebbe pazzo chi delle proprie re« 
ti (ì lafciaiTe prendere. 
Reg. Io non ho altre reti r che I voftri 

comandi. 
Rè A me tocca il ferairuiV 
Reg* Vn Rè non Terne. 
Rè E pure voi m hauete refo fchiauo» 

non che feruo.» 
R(g. MI tpn fàuorri voftri fcherzj. 
Rè Non (cherza chi dice il vero. 
if<;^.Rifpondb alla vaghezza del voftro 
genio 9 ma non alla (ierilità del mio 
poco merito. 

Ri 
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M^c Vi piace» ò mia Regina > che andia» 
mo alla Città .<* 

Meg. lo mi fò legge de cenni di V. M. 

Rè ìAic leggi ibno i voliti piaceri . Che 
ne dite» ò miei Configh'eri .«* 

Strtm Non può non- e (Ter bene con il ri- 
tornare alla Città; d' inuigilare a gl' 
affari del Regno. 
E voi che ne dite Corlindo ^ 

Cor» Io per me amerei di prouedcre al' 
la voflra faiute con il perruadcruia 
godere per qualche tempo gl*otij 
della Villa ; Mà già che dall' altrui 1 
confeglio, Ron men che dalla prò- [ 
pria volontà vcgo le M.M. V, V. rif- 
, ioluce di ricirar(i in Granata non 
poffo non condefcendere a voleri di 
chi è nato per comandarmi. 

Sen L ì rilute del Prenciperifulta dalle 
buone difp'^finonì de fudditi; ed' il 
Rc> come tMedico vniuerlale hàda 
curare non meno le proprie » che le 
altrui malatie- 
J?^Ei*vnoje i* altro de voftri pareri 
m'aggrada. 

« 

6CE- 
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1- s c E N A settima; 

ErminiOiCelwdifsRiì Regina^ Ccrlmdop 

Senalto , soldati • 

' ErmX * Haaetuì> òamicoefibitele 
' L ni'C deboli forze > e folito 
tribato> che richiede ramicitia , e la 
gentilezza de Caualieri al grado 
voftro eguale, 
O/' Digracia> ò Erminio chiamatemi 
feruo > e non amico > poiché quella è 
\ titolo proportionaco alla mia ba{« 
fezza verfo della voftra generodcà > 
e quefti col farmiui eguale « mi leua 
la poflìbilcà d'autenticarui con ecec^ 
na feru leu l' infinito delle obligatio« 
ni) che vi deuo» 
Erm» Mà ecco il Rè» reguitemf. 
CeL Vengo» mà non mi paleface vi fup« 
plico» 

Brm» Non dubitate • M * inchino » ò 
inuitiflìme Corone ad' adorare quel 
raggi > che rifplendendo nelle fronti 
de grandi li fanno conf eifate per So- 
li 
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li nel Ciclo de propr/j Regni» 
^Benuenuto» ò Erminio» il vederui 
fra quefti boCchi mi fa credere » che 

vi gradifea la folitUdj'ne. 
^ Jl?rw. Per dar qualche paflfarempoho- 
norato ad vn Caualiero mio amico, 
già che le Viile > altro non ci per- 
mercono j hò giudicato bene il ri- 
crearlo con la vifta delle Selue , che 
con le loro frondi fon atte a tener 
lontani non meno ì raggi del Solc} 
che i fìilmini del dolore. 
JRè E qual è il Cauaiiere / I 
£rm* Quefti ò mio Rè > che fe benOI 
non è pernafcita feruo di V.M.lc' 
gli profeffa però tale per elettione. 
Ctl» Fortunato non poco mi Aimo in 
potere efebire ad' vn Rè t qual* egli 
fi (ìa il mio feruaggio : fortunati/fi- 
mo poi limandomi * fe la gratia di 
V. M* /ara benignamente riceuutol 
quel poco d*a£f^c;cto» che può nella^l 
' perfona d* vn Re coiocarc vn priua-l 
to. X I 

Sarete Tempre ben accolto ogni! 
qualunque volta con piena libertà 

vi 
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Vi piacerà difporre delle noftre gu- 

Il C*/. Faaore veramente degno d'va' 
animo Regio. 

Riuerìce ancora la Regfna > chc^ 
1^ efia ancora fecondando il noftro 
genio > in gratia mia » e d £rminio 
non pocrà non voloncieri o^cririi a 
voftri feraiggu^ 
Cel» Petto troppo piìcciofo fenco d* ha- 
uere * ò mio Rè 9 per capir gcatia si 
grandejViedendomi anco aggraaato 
da nuoue obli^atìonì rerfo la M • 
della Regina, a cu! con p^rofondiilv 
ma r inerenza porgo tutto* qnel poco 
d' affettuofa' feruicù y che Peregrino 
a pena del naufraggio vfcito puè 
ttlbataread'^vna Deità tatelare. 
if^^r Nella noftra Corte non hauete, 
ò Caualiere d' hauer' a/cra feruitù» 
che quella che v obliga a perualerai 
del noftro Scettro. 
Cel, Oh mia Signora. 
Reg* Non occorre moltiplicare i n'n- 
grattamenti * Già il Rè mio Con« 
iottCiSc io argomentiamo dalla no. 

bil- 
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hihì del vo^to a{pecto quella del 
cuore • Se v*aggrad3 venire con noi 
alla d'età) fuppl iranno gì' effetti do- 

ue a mancato la lingua • Che ne di- 

te Erminio 2 . 

Erm. A V. M. cocca il comandare. 
Ce Era mio debito fu ppiicarla di can- 
to fauore',mà già che me ne fà degno , 
ticeuo riuerentemente la gtatìa, laro 
prontiffimo a feruirla y (e fi degnai . 
d^edfet Colo feruita> chi hà meriti pec . 
effer adorata. 
JR«^. Mi piace; Mio Rè che ne dite ? 
'j^è In brcue fiarao per pattire verfo ' 
Granata alleftiteui» che haueremo . 
non poco cara la voftra compagnia. 
Xrm: La feguiremo dunque. 

Non per hora > areflateui pure coti 
l'amico > che a priuato diporto folaJ . 
mente n*andiamo. l 
Jrw. Obbediremo. <- 

Re Erminio» e voi Caualiere addio. 
Rcg» Caualiere riccordateui di notL. , 

mancarci* 
Ctl' MancheramI pria la vita « che Voi' . 

feiuanza verfo ie M.M.V.V. ' 

SCE- 
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t Scaltrino » C ojfìno » Erminio , e Ctlindo % 

Cof. A Ladri maledetti;mà fon fug- 
' - jCjL girijchedcl reftoaliicuro 
mi faceuano fritto 
iTf^/. Veramente a dirla^fono ftaci moI« 

to in folenti» e temerari j. 
Erm. Cofa e» è ! 

ScaL Genti con barbe finte fon venute 
nel giardino>e con gran furia entrati 
^ in Sala hanno facto cinquanta bifi« 
ddle del quadro più bello. 
Brw. Celindo fentite . Hòcongietura 
probabile da qual mano vfcira si 
temeraria ìnf0let|^a:.faprp vendicai 
mi. 

Cel. Ella merira non Ifeiie cMgo, 
Erm* Fccefi ne giorni paflati » per pa{- 
faternpo de Regi in mia Cafa nobile 
danza > folennizaca dal concorfo di 
più Dame 9 e Caualieri. TiroHiad 
altra notte il feftinoj & cflcndofi frà 
gl'altri molto ftancato nel ballo il 

Bafsà 
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Bafsà di Montalberi, mi pregò Io 
prouedcffi d* vn letto per ripoiarfi» 
gl'efibifco il mio » e non trouando 
iTcI rumore della fefta alcun* Valet- 
(Cyò Staffiere, lo {corgo io fte0b eoo 
il lume in mano alla Camera . £a« 
tratojc poftofi fopraM letto paitùio, 
quando richiamandomi diffc gta^ 
dirli nop poco quella pittura. Io co* 
rofcejidoil ddiderio del ^afsà, ii 
donargliela mi priuaua di cofa pM 
d'ogni teforo a me cà'ra,il negarglie- 
la si era j'ecitarmi contro l' odio di 
per(ona,che m'haurcbbc fino al fpi- 
rar dell'anima pcrfcguitato:purC-^ 
trouando mezo tale ne di negare; ! 
■ ne di concedere (oggiunfi>che eflen- L 
do fottQ lal dominio ài mia moglie V 
tal pittura qon ne potcìio djfponere II 
fenza incontrare ii di lei di/piacere j jj 
che però rcftafle feruito condonar* 
mi l*impoj(Iìbilità di poter per ail'ho- 
ra compiacerlo . Parti ciò (detto mai ji! 
rodfsfìuto ii Bafsàj^ ha nendo fra- 
poli i moki amici > èi io coniarne- 
dcma fcufà data a ciafcuno la nega- 

ciua> 
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h tiùa » mi dò a credere i che egli /c- 
fii condando I ' empieo furiof o dell* in- 
lo difcreta fui rabbia, (ì fìj lafciato 
:[• portare ad* vfarmi affronto tale» che 
a ierua a metter in periglio > e la vita> 
!<) c ia riputa rione . Non viuerà Errai- 
/ nio, G morirà il Bafsà. Inconuenien- 
^ tza tal£ più tolto da ladro > che d sua 
r Cauah'ero» tichicde anche caligo 
l tale dà far arroiTìre rifteffa temerità 
i • con il feppelirla nel fuo /angue . Se 
H r egli hebbe x;uore d* vfarmi ingiuria 
I sì Ihauagante > i'haurà anche per ri» 
' ccttare per fuo vltimo cfterraìnio i 
I fulmini della mia giufliflìma ven- 
I Liietca* 

)Scal»Vi&^o Signore:» ^henonhauete 
t a fare con puochì » loro fono molcif 
1 cvoifolo. 

Erm. Hò petto per foftcnere gl* empiti 
[ d* vn mondo armato $ non che di 
I puochi nemici. 

Seal, Sò che fete coraggìofo » e force » 
& il mettere fconfigliatamente a ri- • 
pentaglio la vita è temerità non vir« 
tu. 
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Cof. Se fa birogno dì folcati*, di' gentft 
d'armi, preualetewi della miapecfo* 
na> che fon per cento. 

parte ad artnarft» 

jEr???. Amico vi dà l* animo d*eflermi 

' tale con il porgermi il voftro brac- 
cio per felicitarmi nelle mie vendet- 
te ^ So non mi difdicerete quel foc- 
corfo,che dal vottro coraggio vicn 
paìefato per grande. 

Cd-l meriti, che meco hsuete, brama- 
no folojche accrefchino col coman- 
darmi, difponete di quefta vita . che 
dal vofìro correGffimo zgglmo mi 
fù qun fi ridonata 5 quando fra péri 
gli de! mio incerto viaggio , vi rico 
nobbi per mia felicilTìma Cinofura" 
JE?/?;.AiìfìfìitodaI voftro valore non lì 
che diTperi della vittoria» de! par 
obligare alla finezza del voftrt 
brando? &" alia generofità dei voflrc 
cuore. 

CfZ-TropfO frale Tperanza ài vince 
fiarà quella , che nel nulla della mi 
fcitezza,c dalla voftra cortefia fon 
da ta3C hi all'opra delia voftra deftfl 

faprà 
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,^ faprà beo concrifeu/re la ylrfudc if 
^ ' 'ooamopr^m/o ' 
Erm.Già che il Sole è ancor molro 
long* a fimnfàrfi m braccio dell* 
' àiiiata Tern; partirò con vollra biio- 
K na licenza a prourdere qaanco fa 
Mff d'vopo per lefito delia ftabi'lira iin- 

•ri CfA V:' fehciraflo le Stelle con il donar- 
t ui'qiijntobraaiite. 

Erm. lo bramo per mia felicità \ voftri 
^ " contenti. 

i C</.Ed' IO per mio contento tutto ciò 

o{ , . -r/ceuo,<:hea ?oi aggrada. 

f £rm. Troppo > ò CeTindo con quciìc 

rie gentilezze mi ftringetc. 

In Cet Mercè che app refi dalla woUtsuM 

15 corttfìa j legamr. 

f Mr7». Mi comandate. 

}f Cd Ogn}\ni;o maggior prcggio è il po- 

)[' terni Ter tiire. ' ' 

Erm.AddioykgwmìSàìiUriv.o* 

I S G E N A NON A. 

i Gitf Hi va iàjfon quiHcuroco» 

ftoro. 

B CeU 
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Cei Doue vai Goffino. 

Gof» Oh Signor Celindo^ datemi dì 

buona mana* ■ ' 
C^/. P"r qual cagione ? 
Gof Si volete» che io vi di j vna buo* 

na nuotia. 
Cjel- Non è buona nuóua più permè. 
Co/ Di gratianon entrate in diTpeta- 

lione^ perche fé mai per fortuna vi 

faltaffe il ghiribizzo d' vcciderui fa» 

rcf^e voa gran pazzìa» 
Ce/. Oh Dio 1 E non voich*io mi dilpe» 

;rì> fe non ho per anche veduta cole?» 

che delle mie Cpetanze è 1' vnico 
. trattenimento? ' 
G of L'ho ben ve duca {&• 
Cr/. E quando/ 
(7i>/. Vn' bora Fa . 
Ce/. Gli hai £aaeIlaco ? 
6o^Gli hàbbiamo fauellaro • 
Cel Ti ha veduto volontieri/ 
Gof. Ci ha vedati volontieri. 
Ctl- Hai p orato conofcere fe habbico 

le Tue nozze Felicitato altro amante ì 
Io non fon poi flato a vedere con 

chi dorma . 
C«/. M* intendo s'hai potuto fcorgere. 

Gof, 



Ir . P R IMO. 5 9 

' ' Cof, Non sà ne anche queflo > fe fij con 
i M fcorza , ò fenza,. 

Il Cr/. Sa/ ben;71jfno, che da qucflemie 
iahra é sbandita iafGaaità del nTo» 
»' pfgl/ate iiaaendo con funefto cr.m- 
b/o per eterne a^bergatr/ci ne miei 
occh/ le Jagrime . ;Se altro ioiiieuo 
'itoniai appomre;a] mio cuore » taci 
' norma/, che più non interrogo. 
I Coi O pouer huomo , b/fogna conlb- 
iario. Signor Celindo, io ho parlato 

^ con la Signora Roliclea , la quak è 
\i impatjcnt iTìiiia di vede rui , e m' hà 
I pregato , che vi diccflì d'andarla a 
•vjfitare» perche è vn ptzzo» che vi 
4efi.dera) e mi hà dato quefti panni » 

^chevicoprirconojguardaiefcla vo- 
lere più carte fe., 

.C</. E perche tanto pro^Iongaftì iti ap- 
portarmi quelle doJcezze potchtiffi- 
roe a bearrtii? perche lacchiiidermi 
quel! 'eirario prodigo diipen(atorc 
^e più (orpirati x.c((^n ì (\\it la minie- 
ra feconda madre de inieipiù pre- 
tinfi contenti/ . 

Csj Non ne và vna /enza due ,* fcntite 
Tn'àìcra buona n do ua. Queftanot. ' 

^ X ce 
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te blfogna venir meco, perche hò 
nccordaco di fami parlare con Ro- 

(Sei. Oh Dìo : è impedìbile , che qa-rfia 
■ norce poffi g ungere a con/olncmi 
alia vifta di Roficlca.Obli'gai, come 
Cauah'ero ia parola ad Erminio ; Se 
manco farò tacciare» ò di fconolcé* 
te,ò di codardo; fé non manccma» 
co a me fteffo , manco alla mia vita > 
che fti pendeacc dagli affetti di Ro- 
' ficlea. Se manco come CaualicrCf 
«'adirerà l'amicoifc non manco, co- 
: me amante fulminerà (degni I* ama- 
ta. Mancar a quelli c infaiiìia,a que- 
fti è Tormento »Oh Dio a pena pcnfo 
d'effcr fui iido) che mi vedo naufra- 
gato miferamcnte in porto • E che 

• diri l' amata » fe vedrà rpreziati i 

• fiioi comandi / Che dhìl l 'amico 
te vedrafli jda vd fuo beneficato de- 

. lufo ? Horsu, mio cuore fà forza a 
te fteffo , violentati per bora» è vc^ 
ftendo (entimenti da Cauah'ero fà 
per qualche tempo tri^gua con gli 
amorolì penfieri . Goffìno va a pro- 
ticderrai d* armi, che quefta notte 
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giàcòimìenmi m altri affari impie- 
garia . 

6of. Volete andami a far amazza 

cosi caldo caldo , - ' 
Ctl. Non replicarmi > efeguifci quanto 
comandai) che fciiuerò io fcà canto 
ciò che bada. pme* 

SCENA DECI MA; 

Osi va a far leruigio agi* ingrati > 
_ far cinquanta ftradejarrifchiar la 
pelle della fchcna»e poi pregar quM- 
ìi che midourebbeto pagaie. Che 
belli amanti? Quefta notce non vo- 
glio : ^uefta (era hò d* andar a rpafr 
fo: dùnattiaa hò d* andar in bordelr 

10 : dimani a fera 10 malanno. Io no 
sò che farci. Corro » camino > preci- 
pito) fiido di notte, di giorno, d'ho- 
izj e {trahora, e poi niente. Ben be- 
ne vn'altra volta haurerao da paria- 
reiniìeme , che fé il Signor Cdindo 
vorrà parlare con la Signora Kofi- 
dea, bifogneràjche facci i conti con 

11 Sig. Soffino . Ma quel che io hò 
fatto i niente \ ài più quatta noctè 

B } , bi. 
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Difognerà dare ali*araii,andar a far. 
fi coppare.Oh qucfti patroni non mi 
praccionO) biCogna trouar rimedio. 
Patlenza , finche dura la micha-^ 
i denti non fi dolgono 

SCENA VNDECIMA.- 

Fior Ma Gcffi,iQ, 

Cof\^ Eh che ho altro in tetta. 
Fio Vn corno> e che ti fenti ? 
Cof, [1 principio della Dotcicara te non 
mi rompere la fcuffia 

Fio, Horsù t'hòinccfo. Ariacderci.' 
Cof, Doue vai l 

Che importa a te il faperlo.' 
Cof Eh di gratia vna parolina . 
Fto^Tyx a me non hai voluto dare Of*' 

recchio, ne io voglio darlo a te. 
Cof Ti dirò' il vero , hò tanti negotìf' 

in capo i.che: vado /cmpre fantafti- 
' cando- 

Fio Sì, .vai fantaaicando j; eh altri» 

amori ne f 
C of. M' hai cosi poca fede f 
Fto. M'hai cosi poco amore ?» 



burli. 
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é Parti di portarm» amore ) le come 
1 mi vedi, parche vedi ^inferno , c«P 
^ tubitori poni a fògglre ? bafta. 
il Cof. Eh ca ra Fioràlba > . non falta r in^ 
jolera con tanta furia j fai pure che 
e tanto rempoiche paflano certe co- 
feftrectefràno/Jfai/' 

Ftp. Però con li tempo fuolfi cangiat 

parere*. - 

Gof lo non mi muto mai di Camtch » 

guarda poifc vogho mutarmi di pa- 
rere.. 

f^o. Sci vn bèi porcaccio . 
Gcf Che porcaccio ? porca lei tù. Aq- 

derò io colera anc h'io ve 
Fio, Voglio dire ,che c cofa fordida il 

non muc^r la biancheria . 
Cof Anzi è nobiltà . Oh fei ignorante» 
In -Spagna tutti i Cauaheri fanno 
cosi» 

Fio. Però ne' noflri paefi nòti s' vfa . 

Cof Ciò auuiene perche non fanno il 
fuo bene. Pe rche a fàr cosi fi rifpar- 
iniano i denari della lauatura , e poi 
come é brutta » riuoltarla >che così 
pareti netta • 

Fto» Come lei fozzoj no voglio pìjg! iar* 
ci per niarico • B 4 Cof» 
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Gtf/T So che voi aitrc Doniicoon guiff 

d^te alla Camicia ► 

Fio> T »nt c>ri !eao la parola^, e va iu^ 
pcoueJetxi d'alerà D^tpa , peri^he 19 
tu>a fon carne per i cuoi denci . 

Csf- F vcro> perche io non mangio car- 
ne di Vacca. 

Fio» Con chi peniS di trattare » con vna 
qualche Donna di mai affare i Sono 
honorata. j 

'Gef Che honorata • 

ti9 Honorata si. 

Cof. Che cofa fai tù > che fia honore? 
F;0. L'honore è l'anima del noftro (efr 
Co. 

Dirò io che cos'è • L honore è vq 
pizzo della Camìcia delle Donne: 
guarda (e mai hai alzato il pizzo 
delia Camicia » che ali* hora ti dirò 
fé feì honorata . 

Fi^. Troppo mi pungi , e non foUe»' 
ba (ta me la pagherai • 

Go/. Sentir Centi* 

Fiflc Laiciamì v 

<jo/.Scàfanà 

Tio Per più odiarti. 
Cosi crudele / 
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Fio, Cosi ini comandano Iccuebalor* 

dagini . ^ * 

Gof. Sai pure eh* io i i voglio bene . 
Fio* Si : vai vuoi bene / E non ti curi di 

parlarAPi^aie di venirmi à coccàc la, 

manoj come paQl, , . 
Cof. Eh ti dirò come s*Kà da fare. 
X^io Che cofahaii:ui da fare/ 
Cvf. Tù vuoi Tape r troppo . 
/ O dillo» ò ch*io pa rto . 
6fi/. Te lo dirò vè : ma cito . 
Fio* Sai pure > eh* io i/nai dico vna pa- 
.tola. 

Gtj. Per dirti la verità fono in vn brut- , 
to imbroglio j e quando ra' hai tro- 
uato andauo pen(ando la maniera 
di mettere infieme vn*efeicico« 

Fio. Sei forfè Capitano ? 

Cp/«Hò priuilegio fola mente di Capo- 
tralejecosi perche il mio Patrone li è 
•«ccosda^o con il Sig. Erminio di 
gettare a terra certi inroiuncijlo an* 
dauo per comprare vn*aimatura per 
iiuii due» perche qucfta notte a dì-j 
fegiiir la zutfa. 

Fto Sicfotfilmenticato di Roficlcà! 

C^i'/^Ohìbò^raà per (eruir Tamico » Cii 
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diTpofto di prolongar la vìCitzl 
Fio. E tù dandaraiL 

Cof, Sarc bbe men maìé ; taaro più chc^ 

hò da elTere il prnno.' 
Fso, In che hai da eflerc il primo l 

Cof A fuggire ; nò , a rat^rirejò a vin- 
cere. 

F/o. Perche pol anche ci voglio qualckc 
bene, non vorrei, che raonfti. 

C0J. A la guerra chi ha gambe a vira.- 
H ^rsù ad dio. 

Ffo, Và in bon' bora, e nccordati , Czil* 
Cof Occorre folamentt > che dichi vo- 
glio, che faroal tuo fcruiiio ^ 

• se E N A D V OD E Ci MA. 

F$oralb<t fola . 

IO fiòfemprt prouaro amore per Is 
più gran befliiiche viu^ :,Egl'è vna ■ 
pazzìa , ma cosi dolce , che ad' ab- 
bracciarla CI violènta . ^Vh tormen- 
to si caro , ehecon 1" vcciderci ci ra- - 
uina . RoGclea ftruggcfi di vedere il • 
xofpìrato Cclindo > mà egli di nuoua ' 
fuggendola vaffi ad'c-fporreanuo- 
ui perig)i;e per fodìsfarc ad» vn'Smi- 

co inganna fcttcffo» Ceccafi il bcn 

per. 

\ 
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perduto , n'acqui ftatQ fi trafcura-_aj? 
Co^ì ia fortuna, raeaure tj pafce npn 
ti fatfa > & amore ci moftra il porto • 
ma te lo vieta . Vi errante lungi, 
dalPamara Celindo pctlongofpacio^ 
di tempo;ritorna per riuederla anfio-* 
fo, mà ritornato ad alerò atteadc > è 
l'amor fuo tra(cura* 

SCENA DECIMATERZA. 

R' ficUa > e Fiùralha , 

^^[^ A Nvora,6Fioralbanon giun- |l 

XJL gc «» bearmii \\ mio Cielo ì 
. Dettino troppo aucrfol E perche tnj 
priui di quel bene, che m' hai inui- 
diato lant'annf / Quefto è pur il 
' tempo dal mio Ce lindo prefìffo di 
veni rmi a rauuiuarc co (uoi amatif« 
fimi Tgu^rdi . Perche dunque a fcio- 
glierfi della fua prometfa non gìua- 
ge/ a. fclicitarfi nel mio fcno non. 

vola ì 

^to iiignota ,,10 non volctto dir nulfat. 

" mà* • 

RoJ. Forfincmica^ (orcuna^s mìei voled 

sVippolc? 

04v> oua io so mà che lò io ^ 
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/io. l o nulla so • Ma cangia(ì ad ogni 
monacato penficro ; etorfiCclindo 
hauerà altrouc qualche Impiego . 

^0/ Fotfi alti i amori ? 

Fio Non ardifco dirlo. ^ 

Rof. Ti fulniineròcoa la mia difgraxia, 

òciillo» 

Fto .Non può venire a rrouarui pi ae* 
il iaata tèmpo perche già fi ^obn^a*- 
IO con Erminio d*a;uccarIo conuo 
ce Tuoi nemici* 

Kof Dourj hai ciò faptiro l 

<Fto. Da Goffino . 

Jiof. Anelerà armato ? ^ 

i^/^. Midiffe, che fi adoprarebbe i^^-» 
forza . 

Rof, E doue fcguirà il facto ì 
Vto. Non hò poi cercato più auanri- 
Róf Ti comando il faperlo . Rittoaa 
~ Goffino, fa che ti palefi ìi luogo,ouc 
' bà da legLiirc il cimento • Partì che 
■ grani iatìFari ii penfiero ra'aggirancr. 
T'ì9, Signota guardate a non fare quah 
. lixhcfcapparai' ii' £ 
ÌLoJ* Amore , che fa indoaìnf i cuori 

augura OjiQÌ cofa felice* 
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Fi*. Io noa voglio dire più auanti ; mi 
i . raccordateui del voftro ftato -, fo- 
li uengaui ilcandoce di quella fatua % 
che per pudica > 6c hoaorar a vi pre- 
dica: Riraéntatcui > che fiere gìoua- 
ne « che fece amante > m^zzi in tu eco 
i ottimi a fami credere per poco pu- 
dica dà chi vi cottokeffc pet paco 
li guardinga. ^ ^ 

;> i^e/.Nonmidimaì dorata di si poco 
: ' fcnno , che non fappi ih qual modo 
mi habbi a reggerei parti è ritrpua 
GoflSiio, e ciauuca h l^rie del nsgp- 
. rio a me immantinente arrecala. 
Fio. Obbedilco . Mà bifogna auertire 
i di non aicaccace il fuoco alla paglia. 

SCENA DECIMAQVARTA. 

RoficUa/fila» 
n TCT Ottc> ìnimiei, armi, cinaencìj Ce- 
ni lindo Echenouitàfaranquefte? 
Il Ce) indo và pei combattere , yà per 
)ii vccidere quando hàdcltinaco di ve- 
jj «ire a dare d raiocuore vita con ia 
fua viti/ O aoctC) in quali tenebre 
ij . mi reppel/lcifin quai i' errori m?fatri- 

, - . chi ^ Sfi.cgU.Yà ilnortC) è:infa;i(bi!e3, 
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che V3 con frodeife và a ncroaar ne- 
mici ) và per vccidcrli . Alla fine_j> 
' tuttociò che rim ro.è n'uolroa peri- 
glio del mio caro , è congiuracoatla 
defolatione delle mie (peranife ; Le 
forcane delle ha ccaglie Cono incertei 
£ che fata Ce il mio Ceh'ndo dal prò* 
prio valore farà alle proprie rouine 
portato? Haiirai indarno ò sfortu- 
nata R.ofiiclca fofpirato ii ritorno 
del tua Celindo* indarno con la tua 
Conft.;inza hauraiitancata U diiigen- 
za di tanti amanti > che ti brama* 
nano per rpofa.. Oh traditrici Spe- 
ranze» oh axiei rcherntti defiti f Si 
si V faccìaft ciò che? r an:iuo mi co- 
manda S.'obb difca ad amurc^i 
che a. teguicio mi fpinge. ^ìsi»vò 

Vedcrtiauanti >. che mi ti rubb) il 
dettino Vedr* iti armato ^ armata 
' fcga*rotii per inlieme legùire le tae 
fói ! u ne » che pur fon mie R ceuc- 
rò>o (iella m quello petto quei col- 
pì» vhe larannoa tuoi danai indriz* 
Z^cì ^ e Tcudo felice» & mpenctra* 
biie> coprilo qut ila Vitj»vhv èi'vni- 
co alimelo pcc ^iUl^ ipica putito cor* 



[iWipet cui s'an ima qucftò caòré.I pe 
rigU degi' amanti hinò%d*efFec6 Cc^i^ 
munì ) mèrcè che hà.aèndo mèdefi* 
m^co fri di loro ' gì* afferei * hanno 
d'hàuere coniQhì anche le 'pafl[rà(iù . 
Sì sì , ò Roficlea il tuo diléttoVà ad*" 
efpiytù a perigliò della" vita -Tu^ (cm ■ 
guilo per accompagnarlo , ò trioni 
fante nella vittoria* ò neLdéelIo dec« 
fónte Vcdrcmofi pure Vartoriofi f • 
ò fra gl* amp ìèflfì ;ki la i-nortè fi eoa- 
giungeremo fra difti ivbfc^atcianiien* 
ri : Veftirò benché Donna virilf ac- 
ciari* e benchc più atea a prouàr pc^* 
ricoli 9 iìhe à-foftenerlijfarò vedere 
al mondo , che- Donna veftita dell* ' 
Vsbérgo della 'fé mar ira lé è impc» 
nctrabile a colpi di nemicò furore» e 
non ròggerca'agrin^ùiciidi tciperbol 
nemico ; Ac t éndérò lé rifpdftà d 
Fiora !ba, e con vigor maléhileiàrjV 
vedere che amóre per diffcàdcr- ^ 
smdQCifolo va àciùaco* 

♦ - . -, 
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SCENA DECIMAQVINTA. 

Regina ErmintQ • 
Cortile Regj'o . ' 
Xtf. là» ò6rmmiOim'hao.e>em• 
.; iJl .tqCa. Son Regina è voglio 
, cffcrc oijbedita. Son Donna è vo- 
glio efferc covnpiaccmia. 

Cosi p?efto, ò Regina , tracci^f 
da quel fentiero, che al Geld?ii 
•honocecondùcerà il fplendote 4el 
voftto nome ì Cesi in vn imo 
.■fpenàcchiiaic l'aH alla vofttafanw» 
. duali' Icaro woppo audace vot^w 
-^ccipitaruincl Marc del dishono- 
*i te» e dell'infamia, . . > , . 

JJf^. Non è infamia ciò che comanda 



amore 



^rm. Si» raà pudico.. ' 
jdl Nort è ixnpudico queIl*amore>cD2 

• è fccicto» 

^ r^Xa filmina fdegna di ftat raccliitt' 
fa. e amor di lUr {ccteto. 
E pur i\ mio è feciero. 
£ri». Ma aon fcmpre {ara. ^ ^ , 
La bellezza mi sforza » il brio ffli 

Acu£gc> là tuodeìiia ili il (uo humi' 
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li roauemeiue al pEecl>•c^oimìch^a- 
(,, roavm(eDq ai mio cacorai /pinge. 
Èrm^ Voi deliciatc» ò Regina. 
Rei. Anzi delirarebbc , chi non amaf- 
feCelindp. Io dal prinao memen- 
to» eh' hebbi fortuna di vederlo 
l'amai» e d'amarlo me ne prcggio. 

E indegno di Regina» qaal voi 
fletè l'amare vn prìaato Caualiere. 
Re^. Ogni diTuguaglianza Amor fi 

Erm II zelo dell* honocc ad' amor dà 
libando. \ 

i Non fono in me nemici Amor > « 
bonore. 

ìEfm» Già che » ò mia Regina » v' è pia» 
ciuco il palefarmi verfo di Celindo 

! i voftri affetti , non vi fia graue » vf 
fupplicosfaelarmi quelle qua)irà,cbo 
vi hanno rapito ad' amare vn ftra« 

j nieroj ed' impìegarai in chi forfc^ 
nQn V i corr il pon de. 

I Non sò d' onde porre il princIpiOa 
iiìcntre tutto Ceiindo m'è parfo 
amal»i|e> tutto adorabile. 

^rm* Còsi in vn* iftante hauete per* 

i: mQ&o alvotlrocaore di degenerare 
i dalia 
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dalla innata fiìz geaetoùtà, L'anio 
re dei mimo deue cflere J* vma 
centro , in cui vadino a tcrnjmar< 
le linee de* voftri pehfieti . L'hont 
re della voftra prosapia è quel antj. 
doto ,,che donerebbe pre/eruarai /c 
vifcere da ogni velenofo àflfettcche 
j^otcffe vcddcte la voftra riputatio» 
fiis • Il nome dì Regina col rendaul 
a VI tjj predominante daìU Reggi*-* 
dc;I voftro petto dar dourcbbe j[ 
bando ad' ogni baflb amore. So- 
ùengaui l* inFamia , e lo fdegno del 
Rè, e le sforcunedjCeliado; mai 
percbe come fuddito non mi lìce di/ 

più inoltrarmMafcio che V. M. con^ [ 
fi^etì gl altri di/otdini., 

iXf^.Par troppo dicerti, ò Erminio. 
Pianta ben radicata drfficilmente ù 
fuelìe. £l*aranrdiCcÌjndo hà ra-fe 
dici si forti nel mio cuore , che il le- 
U.U melo (irebbe vn leuatmi lavica. 

£rrw. Epurein taieftaco tenendolo vi/ 
len irà la vita non folo, mà ancor 
l'honore. 

Jicg* Non è tempo quefto più dì confi: 

giìo > m&mie aiaro vi chiedo. 



il 
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Mi £rm. Purché honor aro H j il caricojtiol 

ic ^<r(j. Non può edere non fionorato ciò 

che contenda vna Regina. 
à Erm. Mi fottopongo a cenni diV. M. 
éR(g. G'à che vi piace ; trouaretc fecre- 
là tamenre Ceh'ndoje poi con efficacia 
é di ragioni » e con propofta di premij 
fi5 lo diTporrere a compiacermi. 
\uErm, Signora, Celindo èCauah'crerN 
t i' foluto, 8c io non ardifco. 
^'Reg. Gii mi promerteftc; cfequùc • 
à£r*^,Nbn mi bbiigai però contro I^L-i»' 
ni mia riputaciòne» e dell' am' co. 
lijt'eg, VVobligafìe a miei piaceri* 
Ne meno*' 

Riigc Obb ed ice dico; aJtrimente prouav 
il. rere le furie d'vna Donna amante > 
;i li rupptict)d vnà filegoata Regina* 
[iipr*»r La morcc Tara quella, che decìde* 
li rà a mio faaore." 

ììiR'eg. Non p^iù rirp'ofté v prometteftc ad' 
i vna Rftgina . A voiconuien l'bbbe-- 
:(( dire. 

Eri»: Non è' cenato vn' C tualiere ad* 
f{. offeruar qufilla parolaiche ad' vna.^ 
fcel era ^jie Io -sfarza» 

Rei. Si obbedifca* SCE- 
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'scena decimasesta. 

Ermtmó felo, 

1^ D» chj detti lagnarti > ò Erminio* 
^ Dagl'amori fcenetici d'vna iard-r 
- ua Regina al prcctpitio ccncicrto^ 
Cupido for fenato > che incantatore 
deli' alme innocenti metri a peri|iio 
i*honorc, e la vita dVna Regina, diC| 
è Tanima di quefto Regno » che aiti 
volte era il tempio in cui s*offeriuanO| 
adoracionì al Nume delia pudicHia 
& all'Idolo del) honorel E che piio 
Erminio habbiada effere quella ma 
china per cui s'atterrino le ìtggi hv^l 
letto maritale ! E che dirà il Ri^^ 
qunndo fcntirà per opra d'vn Tuo 
oefìcato onta si gcaueal fuohoaoj 
te 2 E che dirà Cehndo eforcato eoa < 
il com(!>tacer ad'vna impudica di P 
romper all'amata la fedc,& a Te ftew^f< 
fo le pioprie fortune 3 E con qua] fi 
volto ambafciatorc d' infamia ali) ( 
amico Celìndo farò note le dishone ' 
ftc voglie della Regina ì Pure tentft^^^ 
rò il di lui caorejpetfuaderolo imo^ 
lootatio oratore^ Che {egucndo [*é 

fecco 



I 
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I ferro non porrò non afperrar quel 
f II premio, che il fcorfo perig io mi farà 
dfchura re per grandt^fe pure inuio- 
h\o ne refti ti fegrcrr»;che fefotmni 
r/3 forfè per auentara lo fticli» pa- 
gherò con la vita ♦ farierò con l'hU- 
more delle mie vene quella fece, che 
ft/molera I* animo Regio deli* offefo 
mar/ro a vendicar fi M3)Oh duro col- 
L po, ecco Celindo, ecco qurll'amico> 
a cui faluaì la vita % horà leiio l' ho* 
nere. 
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J^tlindt armato , Scahrtm > ^ ErminU 

jjdjCtf/.'^T On poffo non ringratiare , ò 

Scaltrino, quella formnJL-iif 
che mi poi fe occafìone sì cara di ini* 



piegarmi al feruireal tuo fignore» 



,10? 

f^ScaU Erminio ha occafione di reftarui 
molto oWjgAio » mentre in vna nè» 
ceffità così vrgente vj fitte moftrato 
cosipr6to incfib rli le vortrt forze f 
CeL La (ola obligationt d' Erminio è il 
liberamente dilporre di quanto mi 
^ coofencino ic mie debolezze » tanto 



I£li 

in' 
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' - più che ad'amico s'y cato fi ècomanc (i 
l'anima , molco più dtii©nofarfi co- 
muni U corpi, 

£ri». O finezze amichè di Ceh'ndo, ò 
penfjcri traditori d'Erminio. 

Cel' Già i'armi hò adatate a) peTto»refo 
più d-ill' interna ;eoftanza.) che dal 
cftcrna durezza ìmpenetralb le a-Ju 

' colpi di neinico deiVino . Sentiranoofi 
per mia mano gì' infidiàtori d' Erraì- 

. . nio ., che non lice ad' ogni' vnofen^at 
caftigo il tradire. . l 

Ct/ Già la notte è vicina ad^Infii^tio-il 

. , rirfi dell Emisfero» andiamo a rittos 

iiar Erminio pei poterlo foccorrece ( 

^rw. Et io vengo per poterti tradire. * 

«CW.O amico j.uon feteper anco iJjJ 

. r. pronto per venir mecoia vendicatui* 

JErw* Fui trattchuto più df quello yp-i 

i«.lc;uoinCor.t^ . I 

CW. :Hi»!aeic iui for^B ^qualche vag 
trattenìmentp/ 

^frw. A.voUoh 4efliiìati 9 c non amci] 
i jCristtetì^lientì. r 
\C*k 4 n>è b^it^ jj poter fe \ \x\tt, 
Erm E quanido vi folle -cemandato 



Tmp'eghereì quanto di* valore mi 
(Ict crcuaffi prr farisfare a chi mi <Ie<* 

gnaffede fuoÌ ccnm*. 
o,i£rw. Chi comanda è fe^no» che ama* 
Cf/ ^ perciò mi pwggiereì de comari» 
é di d'afcan perfonaggio per potetwi 
Jil poi vantar del fuo affetta, 
u£r». £ /e foffe Dama / 
riftO/, la riuerirei come Idolo della pu« 

[iiì' dicrtia. 

i^rm. E Te di voi amante ? 
CeUìf4i icu(eteÌ 9 come altrone impie» 
garo.. ; 

^riu, E fe aggiingeAìg^ll'araore la foi<5 

Cederei col fuggire • 
.£r«y.I grandi ibn Briareì per (leadettf 
a in ogni iaogp il fuu bra ccio. 

La giuftida della mia Cala mi prò* 
ff teggcrebbe» . r 

^^0^. Siete giouine t e per confeguenaa 

fàcilrda (uperarii da vna femina* 
'CULsi fede che dcao a RuQclea mi 
I lei uirà di feudo. 

Concedetetni t che! mandi a.vpi* 
gh'ar lemie armi «che fra tanto fco* 
priroui nego ciò» che iatà foi/ì df vo* 
fico genio* CU* 
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Ìf<' Fateciò che v'aggrada» 

Jf<«/< Che cofà IT) i comandate) ò Slgtio 



re 



fil 



£r»». Va a pigliarle mie armi, &5ucr- 
' ti di portarle di CaU » lenza che al- 
cuno poflfì fubodorarc in che vfo 
fian deftinate. 
ScaI" Già vn pezzo fa fon furbo • Va 

do. ^ parti 

Erm> Io > ò amico vengo da comanil 
' della Regina follccitato^i perruadcf* 

uitche amocofamcnte la ce mpiac^ia 

te. ■ - ' , • - - ' 

CW. Voi mi rchernic<;| h Erminio-? ' 
Erm» li fatto difcopriraui'il vcr^» • 
CtU lo non pe0o per /rader mi iqacftil 

ftrauaganzc in Regina sì modeita. (C 
JStm'. Le VG^rc bellézze > come pcré' 

gr'ne> l'hau ranno forzatla'a'd'.iùgàn i 
lisftà*e là voftra aipeTtatione. < .ì:'^ 
Ctf/«'No«i fojtue ramare. non riamata C 
iiKw&. Sperà'^crò ella di efferlo. ' ' 
Ce!. S.perarebbe l*im'poflìbile» 
Èrm. Evi pnre cofe^?di(dìceuole amar 
" vna Regina» che v'adora, compiace 
' cechi unto vi brama ì Con vn bre* 



i 
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ae cJiletto,che porgerete alla Regin* 
fàbricarete a voi ftetfo il cc/loffo del-, 
g le voftre felicità. 

Cd Dite pure delle mie rolline. • ^ 
1(5, £ry». L'affetto delle Donne, e princt- 
4. palmenre grandi, è quella fca'apec 
'l cui s'afcende a gl'honori , e quella.-.» 

vena d'oro per cui fi arrichifcono 
y, gl'errarij. Contentate la Regina,che 
aura più fuioreuoie non potrà fpira- 
jj,, rea voflri diffegni. Fra gl'ampieOi 
^1 . d'vna Dama Reale v' abbracciarà 9 
come amico quella fortuna , che^ 
tanto per ladìetro v'hà perfeguita- 
to. Il tutto farà fccrcto ,effendodi 
ciò folo , io , voi , e la Reg ina confa- 
peuoli. 

Ctl. Diedi a Roficlea la fede, romperla 
con illeciti'amori non voglio. 

Goderete la Regina> e conferua- 
rete a Roficlea la fede. . 
j O/. Ciò non può efiere. 
' Erm La fede degl'Amanti è IVfier cre- 
duto fedeli, e per tale farete da Ro- 
ficlea creduto ogni qualunque volta 
' non li fijno palcfi gl'amori della Re- 
gina. 

G Cth 
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Cel La mia cofcicnza li riuelarebbe. 
Erm» Ciò che fi teme difficilmente fi 
fcuoprc. 

C't Erminio mi ficee amico.? 

£r«> Pcrqucfto in tal maniera vi fa- 
- ucllo. 

Cr/. Non c amico di Cclìndo chi Io 

storzaad'oltraggiarRoficlea. Paf- 
fiamo con il di(corfo alrroue, chi^^ 
non è conueneuole porre in pratica 
amorofi djfcorfi , oue fi tratta d* at- 
terar nemici 9 e non amante. Rif- 
pondete alla Regina, che aggradif- 
co il filo affetto , mà che nato a fcr- 
uirla,e non ad'amoreggiarla io fono. 
Hò cuore ben si per i luoi comandit 
come di Regina, mà non pet glaffet- 
tìf come d*amantc. 
Em* Voi volete, ò Celindo , con que- 
ftovoftro rigore annullare quall^ 
fortune, che la grafia della Regina 
vi promette per grandi . E di chi te- 
mete ì Del Rè ? Si farà ogni co(a^ 
con tal fecrctezza , e cautela, chc^ 
Paure ifteffe nulla di ciò penetrar 
porranno.Pregoui dunque goder del 
p*cl si bel fere 110. 

a/. 
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CiMonotimìfareimaiperruafo, ctia 
Caualierequal voi fletè faccffe pto^ 
£emoneco$ì difconaeneuole alla tu- 
bliraità di quel ftauo , che non ani* 
merce macchia d'tDfamta-,ma già che 
vegoai deaderofo, ch'io compiaccia 
alla Regina, datemi licenza , chc^ 
con non rifponderui più auanti io 
mi patta: oueto tacendo comanda- 
temi, che vi fegua per procut are I e- 
ftcrminio de* voftri oemiCi> non del- 
la mia riputatione, - 

Erm- Anzi tempre credei , che ciò f offe 
per eflferm §tato , mentre che e no- 

C^/. Non è nobile chi è vitiofo • 

L'amar non è vitio. 
CeU Pregoiji a non più replicarmi. 
Brm. Doaerefte voi pregarmi / 

Il fdegno ad*accender m'mcomin- 

Erm- Obedite la Regina / 
Cd- Ah sfrontato ? 
.^r/w Cosi m'oltraggiate f 

C</. Cosi mi tradite f ^ 
Erm. Non vi tradiOc » chi vi pcrfuade 
.llcfelicità. ^ ^ 
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Ce/. Ah Ruffiano. 
Erm. Menti . 

Ce/. Per mè ti mentirà la Spada.Mà g là 
che lei difarmaco , chiama le tue ar- 
mi , acciò non para ti fij vfata f uper- 
chiaria ; ò ch'io mi fpoglio le mie.. 

Erm No nò fermateui , che vi fatisfa- 
toiOì^ Scaltrino? 

S C E N A X V I I I. 

Scaltrivo dì dentro , Erminio , 

tC elmdo, 

I 

' A ^'^^'^'^^^^^o Signore, che 

1 r-T . attaccare vna fibbia 
al Coriaietto. 

Erm. Spedifeiy. 

Seal. Ancora vn punto vi vHoIe> e poi 
e attaccata. 

Afpettate vn poco, ò Celindo , e 
poi vedremo le farete così pronto di 
mano, come di lingua. 

Ce/. Il Cielo odiò femprei traditori, 
oc I dishonoratì. 

Seal Ecco Signore la Celata>la Coraz- 
za , & ogai cofa ; fateprcfto , che è 
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Erm* Aggmtami a veftire. 
ScaLlÌ7ibh\2i\.c vn poco dì patieDza> 

che farete Ter Ulto. 
£r<w. Parti. 

Seal Noif deuo venir* anch'io nò ? 
fr»;. Chiamerottial bifogno* 
SeaUPitid^iò dunque a cena»che i Staf- 
fieri fon quafi tutti a dormire. farH* 
Ce /. Ta n to veloce, hora fi tardi 
Erm* La mia delira ti mentirà ) ò per£« 
do. 

^iU Ah traditore. fi httont* 

SCENA XIX. 
^oJtcUa armata 9 Ermtnte, eCtlindo» 

Hof Làracchettateifuriofi fdfm 

V-/ gni,ò guerrieri/* " 
Erm- Lafciace eh io mi vendichi^ 
C«/. JLalciate ch'io IVccida. 
Rcf. Saliate le vo(tre brame contj'O di 
me. 

Cel. Partiteui, ò Cauah'ero. 
KoJ. Non vogh'o. 

i;>»9. Meco hai da contendere Cch'n- 
do. 

Cd» Pigliarla contro due non poffo. 
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SCENA XX. 

Stnalto 9 Guardi f 5 Ermmhi Cttiud&s 

Roficleé > t Sùléatf . 
S$n, Là f che ramoce di nott<_> 

aaamt al Palazzo del Kit 
Guardie prendete colloco* 
Sol Ferma» ferma f 
Erm Ah infami. 

i^iTjf.Oh mifera mè fé m* l'mprìgioaa* 
nor /J ritira* 

Ctl . £ meglio» ch'io mi ritiri» 
Erm* La{ciatemi>ò vili. 
^« ». Fermate al Rèv 
£rff9.Larciatemi dico* 
jo/.Eh vìa! sù in prigione, 
^fifrteuatelf l'armi • Sì » nofi rendeif 

al nome del Rè ? 

Soh Condotto» che farà in Prigione^ 
faremo ì nofttr conti. 

Sen^hndctò ben' io dai Rè , e li rac» 
conterò il negotio come fta; Info- 
ienti* 

s c E K A X X r. 

Fioralba (ùU' 

HO* vdito qai vicino vn gran ru- 
more» bilogna» che fia accaduco 

qual* 
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qualche cofa di' nuouo * Roficlea ì 
partita a mio difpetto fuori di cafa 
drmata^come vnSoIdato:Hà voluto 
fapere doue haueua desinato di tro- 
uarfi Celindo ; gli farà roprauenuto 
qualche cofa di finiftro» haurà melTo 
a mano la fpada » farà ftaca mal trac* 
tata; non sò che mi dica ìo« Le Don- 
ne Tempre al fuo peggio s* appìgh'a* 
no . Io \* hò di/ua(a ; mà non dando- 
mi ella orrecchio> hò riflbiuto non 
voler porfapernc altro > fé voleug^ 
jprecipitarfi. 

S C E N A X X I I, 

Rofictea» t Ftoralba* 
of, H Dio / è che farà accada» 

to ^ Hò ben si veduto Ce- 
lindo > mà qual baleno 9 che mentre 
nafce muore» e dileguai]. 
i9, 0 Signora . Che c*é di nuouo>che 
vi veggo cosi racapricciata ì 
of* Taci ti prego * Meteo a pena il piè 
fuor della (eglia» che veggo folgo- 
reggiar due fpade • Io colà mi portò» 
immaginandomi» conforme al detto 
di Gofino t che quello folle il luog» 

C 4 de- 
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defti'natoalie vendette d'Ermmror 
. mà fuccedena fra due amici la zuffa» 
fraCelindoj & Erminio: Vado per 
acchcctadi» mà vrcke le guardie <[ì 
Corte ogn'vno fi è difperfo, chi qua» 
ehi là fuggendo . lo dimoiaci dalia 
tema di non eifere tìconofciuta con 
rcffereprefa» hò giudicato bene il* 
ritirarmi , benché l' animo mi sfor- 
aaffequafi di/e^uice in qua! fl foflfe 
. fnanietail mioCelindo,màIa ragie- 
■e con più faldo coti(«gliu mi pe9* 
fuafc a fuggire. 
^to. Non vei djjVio, di nan far tanto li 
bizxata > che vi farebbero poi calati 
le forze. Gl* hnomìni^fteffi cernono > 
fe non f«no accompagnati » 4*^^ intra» 
prendere fimili noprcTe , c voi fola è 
Donna haucte voluto far'vnacofa^ 
fcuCacemi fe ve Iodico » da poco la» 
gegno. 

JLof Amore non vuol confeglio » &è 
vano il dar parere circa fatto già'le- 

gU'tO. 

Fio. Però ftà bene ad' auertirlo per al. 

tre vòlte. 
JLof* Sacà bene eh' io mi cititi > perche 



i 
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potrebbero forfi venir girando l 



guardie 3 e farmi auuenire in ciò che 
hòiìn'hora prudentemente sfuggi- 
to . Rilòluo però di non cangiar ha* 
bico> finche non càngi fortuna col ri- 
iroua.rc il mio diletto • Non vogho 
più » che Faro inimico mi conrrafti il 
vederlo Non fpoglierò quefl* armi» 
fin che a rcmperie^ non giungano i 
ftrali feritori del mio Ceiindo . Por- 
terò habico virile>finche poffa al mio 
caro dimofìrare > che per luo amore 
volfi cangiar vefte per non hauere a 
mutar cuore . Andiamo Fioralba. 
/ aderta che tutte le Celate hanne d ^ha^ 
uerevna midefima ^uarnitme.0' «f- 
ttamtnto» 

fine dtU frimo* 
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SCENA PRIMA. 
Costile con veduca dì Galeria r 
Scaltrire > t pco doppo^ Cdinda» 

* 

Scsl'W' Anno bel tempo dì far 
1' ■ ■ delie Tue ì nemia 
I: ' I d'Erminio % fe fapran? 

nojch'egU è in prigio- 
ne*. MaptròTe c*è fao danno: Hà' 
voluto trattare certi ncgotìetti » che 
noD danno bene con Cellndo » il 
quale fi è rifentico^ e con hauer fat< 
to canto rumore hanno fuegliato le 
guardie . 11 Rè dormfua > e fi è tanto* 
ftranamcnte adirato , che non faprci 
mai dire^come Erminio (e la paffaraj 
£rà tanto m'ha comandato» chv vadì 
a fac ria fua fcufa con C elindo f eh' 
tglìdtEoua mal contento d'hanerlo 
offefo.^ In forama bifògiiarà > ch' io 
(acci quattroGerimonie,e gli aggìu- 
di . Eccolo appunto • Buon gi'ora(r 
$igQor Ce lindo* Cc/*^ 
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Cel Che C è Scaltrino ? 
Seal Vengo a fatli riuerenza* 
C«/.La perfìdia del tuo Patrone mi 

sforza a fiar poco iìcuro in quella.^» 

Patria > alla quale per arriuare hò fo- 

daco fudori di fangue. 
Seal* Signore : Erminio fubitoche fà 

condotto in prigione. 
CeL Come ì E prigione Erminio .? 
£caLlo m*imaginauO)che voi di anzi lo 

fapeftc 

Ctl» Ciò tutto m*è anche fin'hora igno« 
to , mercè che vdito il rumore dc^ 
Soldati^ di iubito mi ritirai per non 
irebratarmile mani nel fangue d*viì' 
amicof ic forfinoadirò meglio d*vn 
tra di' ore. 

Jff^^. Piano Signorenon andare tanto 
in furia, perche il mio Patrone m hi 
impolio, che a rome fuo venghi a-* 
piedi voftri a chiederai perdono 
d'vn'offela benché inuolontaria , c 
fatta più per fecondare gl^cfpreffi co- 
mandi della Regina r che perche^ 
egli haueflfe tal'animo Si confìdaL:^9 
cbt la genet ofità del voftro cuorcL-i» 
MOJà it fdegcìaià perdonare a chi «{ 
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hiimilrnente vi lupplica» f 
Cti, Troppo tuì ottclo , e non così pre- j 
fto rimetoiifi fra Caualicriie iiìgitt- 
rie» 

Seal Sì quando vogliono ftar del pari-, j 
mà hora icJit Erminio fi foctomette j 
- intutco a vortri volerij iofìimuche 
farebbe lcotttfi.à non concederli k 
gratia. 

€tL Se haaefTe (eguito i miei voleri I 
i non patirebbe quei laccl>che con di- 

manda si indilcrera fi è meritato. 
Non merita perdonojchi ofifende vn , 
^' ' l Caaaliero nell* honoce » e maggior- 
tnente quando a romperla fede ad' 
♦ 'vn'amata di sforzarlo pretende. Ghi 
offende vn ftraniero , merita il nome 
di AlTaflìno j mà chi tradiffe vn*arni- 
co, è poco meno, che humicida. br- 
minio doueuafi più tofto cUeggere 
perpetuo bando > non che da qucfta 

Corte» dal Mondo j pria che fàreal- 
' la propria riputationc freggio siin- 

farae» come è quello d'ambalc iato- 1 
ic amorofo , indecente a chiunque f: 

fi fia )- mà ^rinci^almeniCc ad' vn Ca* | 

\ 
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Seal Nor? fapetcj ò Cclindo> come fo^ 
» noie Donne/ Vogliono effere ob» 
bedi'te in vn {ubito> e unto più fc-^ 
(ono di q^u l'che auror/cà , come è la 
{ Regina. G à Erminio m'hà confi- 
li! dato/1 negotia» e protetta fopra la 
k fua parola » eia voìtra vita d' hauer 
k' ciò ìemplicemente fatto per non dif» 
guftar sii*J primo ia Regina, e per 
tj non precipitare con aperta innobbe- - 
It die n za (c fteffo . (xà Tape te come fo- 
li, no i capricci d' vna Donna amante y 
a che s'infuri j. 

f Cel' Vn petto virile non fi lafcia fuperac 
l da vnafemina. ì * 

l ScaL Se folle così» non nafcereblie ma* 
i alcuno.- 

1^ Cel* Starebbe bene il Mondo/e mai na«i 
[ Iceffe traditori. 

c Scal»Dth Signorie>io auanti voi mi gec* 
I to ioginocchioni in ptrfona d' Ermi- 
I DÌO , sfogate i voftf i (degni contro di 
j inè> e ie- volete vccidere Erminio»- 
. ìmmagìnateui per hora , eh io fi} il 
j medcfimojè fe volete perdonarli pa- 
I rimentc> she ne dite f Prtìfto> o veci» 
datemi , ò perdonatemi finche totvO' 
di biiona v ogl ia*. C 
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Cii. Leuati mi contento di conjoiiai 
l'ingiurie fattemi dal tuo Patrone) 
con patto pci^ò , che mai più mi ven- 
ga auanti gl'occhi , acciò col riaccn- 
dermi ii fangue non mirefpingaal ; 
defiderio di vendicarmi con vccider* 
lo. 

^C^L Le gratie bifogna farle compita- 
mente» pei che non c libero perdono 
quello, in cui non (l rimette in tuuo 
1* ingiuria , 3£ imicramcnce non fi ti* 
«uoua la pi ìmicra amicitia. 

Cti Troppo fai colpito sù'l vioo. 

fc^i* Se non volete farlo per altro > fa», 
teio per qucll* ;tmote ^. che irà voi> e 
£i minio già fu fatelo in memoria^ 
d'hauerui egli si benignamente ac- 
coi to quando g unge(^ crrant e vici- 
no a Granar a. Riccordateui de be« 
.ncfifij*c fcord^rcUi dcJlr cffefejche 
fuetto {2ti il miglior rimedio perche 
vi tapacfichiarc con Erminio , anal 
perche prendiate la quiete del voftto 
cuore. 

Cei' tue ragion? vogliono ch'io mi ^ 
corife (Il f et vinto. Qjjdlc (u»(cera- ' 
^KZzecoÀ cai mi Scenette Erminio» 
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DI tal rpoglìano d* ogn i fdegno « Lo te^ > 
< fiicuifco neprimied affctriv efcan* 
I- celiando dal libro della mia memo» 
i ria roffefa fattami» e riponendoui ia 
' Tua vece gli rfceuuti fauori » confer*^ 
1 uerò fcolpiro a caratteri indelebili 

nel mio cuore ì* immen(o delle obli- 
^ gationif che li deuo. 
^ ^^4/. Erio con voftra buona licenza^ 

anderò a portare qucfta buona nuo4v 
^ ua quanto prima ad' Erminio» rini> 

gratiandoui anch'icrper p^rtefuadl 

tanta gratia» e fauore. 
\ Cì^ Va , è dilli > che farò quanto prima 

' avificatlo.^ 

i ■ ■ - 

SrC E HA S E C O N D A. 

> Cttmdot r Roficlea ar métta, 
' Ctl» éT^ Oncedo ali* amico la pacct 
I mà non rrouo quiete al mi« 

' cuore : Confolo con il per dono £r^ 
I minio, mà mè felicitar non poffo fio* 
I hora con la vi(la di Roficlea . 

Kof*- Farmi la diuifa desinata fra ^ 
amici di Gel indo- 

C«/«^ht oceorreua varcar mari» arri^j 
tt^c al porco do rjiei defici / 
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iRef. I fentutietiti fon di Gelìndo. 

CW. Fugò dalia Faccia pc( anaore; per 
• amore ritorno alla pania. 

^1?/^ Non poffo ben dilccrnerlo. 

ptL Non più n[i*ingannai al, ò fortuna» 
col tenermi a bada:volli pofpotte gt 
inuiti d'vn'amata alla promeffa d' vtf 
amico» che mi tradij poue£0> e sfoi- 
tunato. Ci 

^of Le voci fon dì Celindo. 

Ctl Olà chi a tradirmi ritorna? 

^$/,Fo[Cc perche armata mi vedete» 
non fapere riconokete la voftra Ro« 
fielea ì La fcordanza de miei affetii 
bauerà lece rapita quella de delinei* 
menti del vifo. 

Ctl. Deh 9 ò mia cara condonate % not\ 
alnonconofcerui ) màal vederiilift 
qucO* habito» il dubbio» che hò'c 
hauiito in riiponderui. 

^of Per venire a dtiouai: voi folo sù' l 
i\ } queft* armi. 

Cel» Già m*hauete vinto difarmata > ne ( 
occorron' akr* armipecabbactermii 
chela voftra bellezza. \l 

^of Pui vi miro mìo loipirato ? 

Cri* puc 4i bmml coq 

— » 
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Il voftro vifo, ò mia cara. 

5 C«/ OhDà / 

Mj fletè fedè!(.? 

C</ Lo confeflfj ;l mio cuore. 
I Se penccraAe la tenerezza de mid 
( afFerti. 

' C^/.Se vedefte gl ardori del mio cuore- 
> ^i?/. Tacci fi ftcaggono. 
CW. Tutto s'abbruggia. ' 
. Kiì\* Non voglio dirui. che v'arai , pcr- 
' che è indicibile i*aiiiorc> che vi por- 
li to^pei;goder€ vna ▼olta il voftro a{» 
i< petto hòmcffo in vn cale la ritira- 
(• rezza deJ mio icflb » e col veftire ar- 
( mi non mie > ho ftabilico di yolemj 

feguirc fin nella Tomba. 
[ CW* Tento mi amate ^ 

iiiJi/. Piè di quello imaginar vi portiate. 
\CÌL Io dimo che il voftro amore ila in- 

^ 

finito* 

fXi>/. E pili farebbe j fe cofa maggiore 

dell'infinito dar fi poteffe. 
iCi/. V'cfponete a grane periglio nel ve» 
n ftir queir armir 

iiSo/. Non v*è perielio per mè> doue voi 
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CW.E perche voi fece il Nume mio Ta* 
telare* 

Itof Troppo mi confondete* 
Cel Troppo mi mortificate* 
^0/^ Andiamo* 
CtL £ doue ì 

Rof Long! da quefte piazze > die noi 
ponno eflfercb che conuarie* 

CiU Comandate^ chVo vi fiegua. 

Jiof Datemi Quella deflra > che hi da^ 
eflere la ftaDilitrice de Qoiiri Himc* 
nei. 

di' Dite pure quel cuore» che è ilfon* 

damento delie noftre feliciù. 
Jiftf, E la roano > e il cuore tutti voglio* 

C#/> Eccouiquella mano^che eterna fe- 
deltà vi giura. 
l^df. Care fuifcerarezze* 
C^i/.Fedelifllma Roiìciea* 

jlbbracctatt fi panino • } 

SCENA ter^a; 

Goffirto 1 1 Regma , 
Cif» O 1' ? Gente abbracciata ; so an- 
4^ eh' io perche quefto paefc c sì 
abbondante di Putrì . S« poteri ki 

pere doue andaffero> vorrei ben' an- 
ch'io I 
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' eh* 10 pi'gfiarmene la mia parte ; mà 

' perche è vna cert'hora quefta > che 
è vn poca b sbecrica voglio dar 
quìetOìtàtitù più che rn Corre fi trat- 
ta di niecrer gQerra«a fuoco^ a ro(lo> 
aleflb* perche hanno ruegliaco Sua 
Maeftà > & io per buona fofcuna fs 
face/Iimat qaalche fcappaca potrit 
giocare aUd niiofa con iJ Bbia^ 

Reg. O là chi park qufui ì 

\Gof* Niftino Signora^ 

Rtg, Parh* tùy e non é alcuno f 

Cof £ perché io ho ùortìe n ifluoo f ch^ 
viene da nulla vii nulla fa nulla . 

Iteg. Qual curioficà è la rua di venir fa 
quefle parti/ 

ùof. lo non fon afcrfmenftf curio Co i ne 

hò mai facto tal proféilione^ (on hgi« 

noraco) ne ioti curiofo^ 
t.eg- Perche non é forfi cosi ì 
jif. Perche i cUr/ofi fon ladri. 
Re^^. Èchi Tei tur» che in quella Coree 

non t'ho mai veduto 2* 
Sof- Son Moro Io. 

£ gran tempo ^ che habiti in Cor- 

ttf 

Coftei è vna matta ficuro • Io 

in 
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CW.E perche vui fece il Nume mio Ta« i 

telare* 1 f 

i?0/ Troppo mi confondete* ' i 

Cel Troppo mi raorcificatc* 
Kof' And iamo* 

Cf/. Edoue ì ^ a 

Rof» Longì da qaefte piazze > dhe noi , 

ponnoe0ercf» che contrarie* jfj 
C</. Comandate^ ch*io tri fiegua. g 
X^/T Datemi quella deftra»che hi da^ 

eiTere la Aabilitcice de noftri Himc* M 

nei. \ 
C$1' Dite pure quel cuore> che è il fon- | 

damenco delle noftre felicità. vi 
JLcf, E la roano > e il cuore tutti voglio* 
C#/. Eccoui quella mano>che eterna fe 

deità vi giura. 
Jtéf.Csitc (uifceratezze* 
l^f/.Fedeliflìma Roficlea* 

Abl^acciau p parano • 



SCENA ter2:a; 

Gojino, t Regina . 
Ccf. ^ r ? Gente abbracciata ; so j 
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abbondante dì Putrì . St potcffi fa 

pere doue andafiero> vorrei ben' zor^ì 

eh*'- ^' 
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!• cK io pigliarmene la mia parte ; mà 
^ perche è vna cert'hora quefta » che 
è vn poca b sbecrìca voglio ftar 
quietojcanro più che m Corre fi trat- 
ta di nietrer giierra«a fuoco^ a toRo» 
aleflò* perche hanno fuegllaco Sua 
li Maeftà« de io per buotla fortuna 
' face/H mai qualche fcappaca potrsf 
giocare alla mora con 11 BoiV 

I Reg' O là chi park quiui ì 
^ Gof' Niftino Si'gnorav 
Reg, Parli fu» e non e afcuno ? 
fCefÈ perche io ho nome n ittutìo f che 

viene da nulla vìa nulla fa nctila • 
tfg» Qual curio/! cà è la tua d» venir fa 
■ * qucflcparti/ 

Cof. Io non fori aftrfmenfe curio Co $ ne 
hò mai facto tal profe(Iione> (on hg» 
tioraco» ne foni curiofo^ 

keg. Perche non è forfi cosi ? 

Cóf, Perche i curiofi fon ladri» 

^^if. E chi Tei CUT) che in quefta Coree 
non t'ho mai veduto 2 

Gof. Son Moro Io- 

R^' £ gran tempo f che habiti m Cor- 
fef 

Coftei è vna matta ficiiro • Io 

in 
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in Scalla, non in Corte>-perche à ftar \ 
in Coree l'aria della notte > & il Sol 
del giorno . mi farebbero faltidio, • 
perche C)a reneiino di Ceruelio. 
, J^eg. Voglio dire» le è gran tempo » che* 
ferui in <|uefto luogo. 
fSof. Ne meno io feruo. Che I pari miei 
non Temono: gente nobiiifiìmà 7 e di 
Cafa roagnifìca. 
Jteg Io non ti ftimauo per nobile» 
pof NobiliflìmojCaualeriffimo -, mio 
Padre haueua tutte quelle qitat.iro 
qualicàjche si ricercano per efler no- 
bile . Lui faccua fangue Copra il fuoj 
fé ne troiiaua la fera nella camicia-oJ 
Per l'antichità ,egliftauain vna cafa. 

51 vecchia > & antica , fabricata cted' 
io al tempo della Sibilla . Per 1* armi» 
egli era nobiliffimo» poiché per la-j 
guerra palTata egli le lufìraua» e face-j 
ea molto belle. Per le lettere poi ì l 
egli era più chenobiliflimoj nonld 
vedeui mai con altro > che con Icttd 
re amorofe horquà,horlà>èpoifi si 

■ ch'egli era ambalciatore portando 
beni/Timo le ambafciate>coine fi luol 
fare . Si dilectaua ancora di bellelet- 

rcré 
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S E C O N D O. 8r 

i tere» lo /ano i i-lucatoni, e poi egli ha* 
ueui più lerrcre in faccoc/a » che n M 
hanno i Dortcn nella refla. 

Reg' Io non mi curo ^aper più oirre dcl- 

I la ruaprófappia.SoJ mi farebbe carò 
il tuo nome. 

Cof lo non dico mai il mio nome > 
non a chi Te l'indouìna. ' 

Keg' Se fapc (lì l'ndouinarlo » non mi fa- 
rebbe di meftieri il r/cchiederrene. 

Cof V". S. mi dica prima, chieìh è. 

Rtg. Mi contento di dirtelo , con leggo 
però , che voglio mi (crui in vna oc- 
cafione* 

Gof. Diquefto poinon occorrerà altro; 
E fé 11 dico il mio nome , che cof<i-# 
V. S. pagherà ? 

Itg. Prouerai gì' effetti della mia pro- 
digalità. 

'of. Se io ho da fare qui Iche feruitio 9 
bifogna che ella Ga larga drborfa}al«' 
'triiuente non faremo niente, 
e^, Sai ch'io mi fij ? 
>/ Signora nò , (e non me lo dite;. 
^.Jo (ono la Regina 

V. S, è la Regina Eh via > che luf. 
burla l 



fi 



Si atto 

R(g. E perche dubiti. l^fi 
C^» Perche ho inte(o a dire» che le Rc« l{ 

gine portano di dietro vna coda loo* % 

ga, e lei non l*hà, 
Reg . Ciò n fa folo quando fi efce* 
Cof . E lei non rfciiTe mai di ceruello f 
Reg, II tuo nome qual è f 
Cof II mio nome è Goffino, gentìlhuo- 

mO) che (là perferuitoreconiKuo 

Patrone. 
Reg* E chi è quefto tuo patrone l 
Goj Che diauoloi tutti vogliono fapere 

chi è il mio Piccone ì Celìpdor 
J?^^. Celindo f 

Celìndo si J % 
Reg Ne Tento gufto particolare» chc-P 

Jiabbi per Signore vn giocane sì va- 
go- 

Cof. Come; piace anche a V. S. ? 
Rég Dimmi fi potrebbe per tuomezQ 

tauellar (eco ? 
Co fio non fon bon qiezo per que/l 

vottre fauclle» perche fé non mi pia 

cion le fauc non voglio ne anchC-J 

dtllefauelle, 
Rig. Dico Te potrefti oprare , chemcc 

li i c 0 uade Ce{indo a difcor fo f 

Cof 
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3ot Signor i nò. 
Perche f 

3of Io non vogato cfir niente a W» per- 
che è la Regina» e lo dirà a Re > 
Celando potrebbe patir qn^ilche àii» 
graria» (e fi fapeffe il negoctb. 

Icg. Crrca quefto particolare ti giuro in 
parola di R.egiaa eterno fiieotio. 

Jfl/l Sicuro ? 

hg- SicatfiBiuo. 

ìof. Be ne» io dirò per qual cagione Ce« 
lindo non vorrà venirla a titrouaret 
ma cito. 
Già obligai'la lingua a tacere. 

if/Perche quefta notte (i fono dac<^ 
delle ba6fe lui> Se Erminio , il quale ^ 
ftato fatto prigione « perche emendò 
fegaita la zuffa incontro Paiaz* 
so» hanno fatto faltar fiiort le gaar« 
die con ti maggior t^isbiglio del 
mondo. 

tg Et a che hora fò fatto prigione ì 
'</. Il filo feruitore mi hà dettot che 
poteuano effere fei horc; in cìrcai po- 
co più» poco meno. 
\tg Prendi queft'anello* 

(jr* Non voglio » che V« S* me lo don^ 



perche fi dirà per Granata > fe me lo 
veleranno ^1 ahri (etuirori . che ho 
facto ÌIRcflìano per ìntercffct peto 
quando haucffe penfiero dì donar- 
• ineioj non (atei sì mal creato , di dir 

di nò. ; lì 

^e^. Qiiefto , e maggior premio fi ap* j6 
parecchia alla tua tevle; ma però in 
altro penfiero ti confcgno l'anello. 
Và alla Torre, Se ab<ìccandoti col 
.^Capitano delle guardie dilli ip mio 
. nprae col moftrarli ii Regio fegnale» 
che rubìto>e fegretamcnte a nfiè con- 
daca Erminio. 

CofChQ cola vuole poi fare d'Ermi- 
nio ? 

ÌRfg. A tè nptj è lecito penetrar piti 
. . .alianti; ne a me il dirtelo, 
(?<?jC-Cprae lei coman^ja; così > io noo-j 
; di(ò altro 5; (l lo che ii riccordi > che 
ifon pbuero ferakofe , che faccio ben 
Yolontieti fmiitio alia gente: mà. 
Rcg* Sarà mio penfierc il riccompen- 
, (arti. 

Gof Sch penfieri penfierl : 10 ne hò da 
vendere de penfieri , e non fon ricco 
d*aitroj ch^e id'im^ginationi. 



SECONDO, ti 

J?<f^ Non fai quanto io poffa fare ? 

Cof Signora nò ; che vuole V". S. ch'io 
fappia quello fia buona da fare» 
no n ho per ancora (perin:]eniata la^ 
fua potenza. 

Reg» Spcdilciri» e ti comando il fi lentia» 

Cof* Setuirò benifljmo, /enz'altro • 

S C E N A Q V A R T A. 

Regina foia- 

CHe tìrauaganze faran qiieftC-,?^ 
Dell^efferfi Erminio azzuff^iro 
con Celindo non faprei penetrare le 
cagioni, l'animo non mi predice» 
che infauftì fucceflfì.Battaglie fra due 
amici non ponnoprouenire, che da 
li nectflìtàdivrgenri » e il fcioglimen- 
to d'tjnimi si amicheuolmente vniti, 
j nòn può effcre , che /angin^ofo « s* 
< violenre . E che farebbe (a per mia-.» 
s cagione Erminio fi hauefle inimicato 
Celmdo?fe quelti ritrofo ali» amorofi 
di quello, haucffe vilipefo il 
Il mio affetto 9 e mal trattato l'amico/' 
A Duellano in rifclutione sì dubbìofa 
1 i miei penfieri . Vorrò > che Celindo 

muoia > ò mi compiaccia • Non pQ« 

D tri 
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cràringfato sfuggire, ò lemicnjaiuVi ^ 
ò qaellc dVn Carnefice . Sconuolgc- • 
rò il mondo, abbandonerò il Regno, 
impegnerò la vira . A Donna ritolu- 
ta, & amante nulla è impoffibilt.^ . 
Cclindo farà nuo , ò delia morte . E [ n 
fc per mia cagione haurà offefo Er- 
minio , prouerà i fulmini feueriffimi j, 
del mio (degno. La(cio però di rìTol- ' 
ucrrai. /ìnche al proceflo delle alcio- 
ni di Celindo Tappi qual fencenzal^ 
habbi a fottofcriuere . Erminio fari 
quella face > che m* infegnarà la Ara- 
da per inuolarmi a quefte ofcurezze. 
Non lafcierò alla fine inucndicato 
Erminio • ne fenza caftigo Ceiindo* 

SCEMA Q V I N T A. 
9ffin§if drafptt Rtgituti € Erminit* 

Gof, T r Enirc prefto » che li Regina 
V fretta. 

IJr. Per fcr uire alla Maeftà della Regi- 
na volerei 9 fc la fortuna concedate 
m'haueffe Tali. Venite , ò Erminio. 

Erm, E doue volete condurmi ì 

"9/. Ecco la Regina. 

Erm, O richiami impotuioi» 

Cp/. 



Sùf* Signora , l' hò fcruita più prefto « 

che hò potato . Son quiui Erminio t 
.iSc il Sig» Capitano. 
/^r.£cco>ò Seremiljma ere<^uito quan- 

co .^ £ degnata di comandarmi. 
Dfl voftro buon ieruaggio non ne 

andatele fenza compenla. 
J4r*jLì rendo gratie infinite disi ftraor- 

dina^riofauore. 
ì^t^* Retirateui per breue bora con^ 
, quel fecuo^ doche babbi fpacciaù 
. fllqani 30*211 con ^Erminio, 
/^r* Starò afpetcando i comandi di Vo« 

ftraMacftà» 
Cfif, Deuo partire aack*io> ò Signora f 
^tg,. Già il diflf). 

(jfiff Perche non poiTo fencìre aiich* iot 

nò/ 
i^ir^. Partiti. 

fio/. Vado. 

$ CE N A S ESTÀ. 

Rtginai& Ermimo * 
Reg, \ Ccolìaceui Erminio? 

Vengo ad' effcrc honorato 
de comandi di M» 
^ qual ^fgrcilQa v hi qui condotto 

prigione? D a. Erm*. 



88 ATTO 
Erm» La mra inauedutezza» 
Reg. E come ? 

Erm» Volli offender l'arnicojoffefi me- 

riramente me fteflb 
Rtg. Che ofifefo / che amico ì 
Erm. La cagione ne fù V. M* 

Reg. Hò forza per vcndicarui, per libe- 
rarui. 

Erm. Ne l'vno , ne l'altro per hora dc- 
fidero. 

if^. Dunque fprezzatc le mie gratie.? 
Ert» Io le fui fempte obbedicntiffiiTio 
Vaflfallo. 

Reg» M'obbediftì in quanto vi com» 

mill ì ». 
Erm Purtroppo* 

J?tfg. D jnque farò complacclura ? 

Erm. San vanneggiamenti queft/. 

Reg, Sdogìietemi queft i enigmi. 

Erm. Dirò il vero , già che il tacerla 
mè non libera dall'infamia» 3c VM. 
da Uioi vani penfieri. Perluafi Ce lin- 
do, ma furon vane le perfuafionìj 
parlai con feruore» ma ritrouai àlie 
martellate della mia lingua vn cuore 
di diamante: Ardij paffar alle pre- 
ghiere, mà mcri(am?nrcm:*fH nTpo- 
ftocolf^iro. j:e^. 




i 



SECONDO. S5> 

J(^^. E che fegui ? 

£rm» Voleua dacmiqael caftìgo» che 
mericauo. 

Jiig, Forfì è dclicco 1* obbedire vna 
gina? 

Erm* Per ta(e m quefto cafo me Io per- 

/fuade la mia cofcienza. 

Jitg. Che farò danqae > & a qua! coni- 
glio m'appìgh'erò ì mi faran maeftre 
le furie: Mi nò>i;ermaci incoofìdera • 
to mio cuore > troppo precipitoro» 
perche troppo amanteinon vi è mag- 
gior tema negl*amanti> ghe d*effer 
Ichecniti , e per tale fi fata focfi cre- 
duto Ceiindo> vedcndofi cosi confi, 
dentemente da Erminio pecfuafo.I a 
_^morc»chi la dura la vince > ne viè 
rnà§giòr pazzia> che il difperarfi. Al- 
le volte i reffiuci fono quelle pietre 
di paragone > in cui prouaiì la finez- 
za d'vn* affetto conllante . Il tempo 
aneghitiflc gl* amori > mà ancora gl* 

^. auuiua: Batterò con naoui aflaiti 
Celindo > e con mandarli vn contra- 
, fegno dei mio amore» e della mia fe< 
de* lo renderò rorfi più pronto a_9 
ini ci dciìri* Si si > cosi riffoluo» cosi 

D 5 fifàc- 
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fi faccia* Erminio? 

Brm Eccomi a cenni dì V. M. 

j^.G à che per ferairmi hauete incon* 
irati queft i lacci » « mio debito pari- 
thzskxc il fcioglieraene . Impiegherò 
ogni mia fbr;^,acdò.reftiace jibcro, 
con legge però , chte pria mi promet- 
tiate il voftro braccio in affare > che 
mipefa. 

j^rw. Già V. M. m'haurà potuto cono» 
Tccre quanto fii bramoio di fcmiria. 

Jttg Prendete quefta Cuftodia, entto 
cui fi rifetba vn' ìaltra nac ftcfiai-tf > 
cioè il mio ritratto^ 

£riM>£pQif 

Rtg, Cuftoditelo pria^ che io fegaa. 
Erm. Cuftodico è il ritratto : fesaa^ 
V,M. 

J!iK- Quefto confegharetè a nìio nome 
a Celindo9 e fé amare la libertà > e la 
vita» voglio 9 che mi promettiate di 
lìuouo d'cforrarlo a compiacermi. 
H delitto d* hatiec rifiutato vna Re- 
gina» fi fcancellarà dal libro della 
vendetta i ogni qualunque volta ra« 
ttifatofi. egli dVfiioi dcliit u nella taz- 
za delle Torpirace dalcczze ^rà eh* 

io 



SECONDO. 91 
io beua T obliuione della riceuuta 

£rw Non poffo obl/garmi àlP impof- 
fibile) ò Regina > con afin'ngern)! a 
prometcerlil'tmorofo confenrimen* 
to di Celindo » La di cai conftanza» 
qualfcoglio in raezoal Mare» non 
paocAca gl'affalti di quell'onde» che 
jncau re corrano con la di lui durez- 
za» fc oc ritornano vergognofa men- 
te infrante. Ma (apra ben V. M. che 
combatter col Dettino non lice a 
forza di terreno braccio. Abbatter 
Tan imo di Celindo d^altra Dama in- 
uaghitd , ò per meglio dire già fpo- 
/o> è contro le leggi anche del Ciclo. 
Ponno ben i Prencipi por legge a vo- 
leri del corpo » ma non dell arbitrio» 
inaiolato anche ne decreti dell' eter- 
hità- Io non mi crono più cuore per 
ule impre fa» perche non hà più cuo- 
re per ricettar infamie . La genero* 
Htà dell' amico volle » ch'io più tofto 
defldeci la mia morte » che la di lui 
Òffefa. Tentai gii l' imptefa di(obli- 
gàndomi da quanto haueuo ptomef- 
foj più rireorarla no n voglio» pecche 

D 4 il 
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il folo volerla mi rinfaccia l'infatn'a 
d'hauerfa tentata. Mi perdoni VM, 
Ce in quefto non feguo l'effetto cfella 
mìa (olita feruitu, mercè, che non 
ppffo cfferé aftretto a ciò che al pfe- 
cipitio dell'honore 9 alla perdita dei* 

*; la virà mi fpìngs» 

^eg. E tancò oCi » è infama f Così con- 
fante nieghi di cotupiacermi .?"Così 
sfacciato ti ritratti da quàco mi prò 
metterti ? Edoue> ò petfi!do»èqjell* 
ibonore di cui ti vanti» fé mentre non 
attendendo alle promcffcgià per di- 
thonorato ti confeffi ? Proaecai 
quel'a morte» che canto brami per 
l'àmico . Prouerai gl* eftremi sforzi 
deimiògiufto fdegno, l'ire d'vna 
miperuecfata amante 9 i ftratij;d* vna 
fprezzata Regina . Vanne pure a 
quella prigione, giufto premio, ben- 
ché poco caftigo della tui petfi lia,c 
difobbédienza . Recractafti quanto 
prometteffi, 5t io già-qumto promifì 
ri nkgp . Ti giuro quella morte che 
più caidele mi (Uggeriranno le mie 
farle: ci proteft > su* I noni? di Regi- 
na > tutti iicempij più iien» che in* 

uen- 
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ucncadegià mai iJ più barbaro Sci ta> 
ì\ maggior Tiranno delia S/cilia. 

Erm. Tra tanti colpi non ve ne Tara > 
c he vno mortale* 

Reg. Taci» ò fàcrilego violatore de Re- 
gij comandi > fé forfi non vuoi ftac i- 
carti contro vn nobile Carnefice 
nelle mie mani. Olài 

SCENA SETTIMA. 

Idrafpc^ Regina^ Erminio^ 
ìdr./^ He mi comanda V. 1VI# 
iSr^.V-/ Ceppi pili crudi» che ritto 
uinfi in Torre> fate > che tormentino 
quefto infame. E vi comando fotto 
pena della mia difgratia) e del Rè 
mio marito di rigorofamente cufto • 
dirlo, e maltrattarlo a Ipoffibile* 
Erm. Sa trami indegno caftjgo per ha*^ 
ner alle volte feruito alle lafciaic^ 
d'vna sfrenata Regina* 
ÌR^^.Farc che reftino compiti i mierco- 

mandi» fe ne bramate il prernioi 
Id^* Impiegherò ogni mia forza acciò 
feftì V. leruita • Darò ordine a 
foldati>che ofTemino efactamcnte le 
ve^lieicon ptna della vita>a chi hàu« 
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rà ardire di contrauenire» 
Mii» Così voglio « £ cù fciagarato 1 8c 
infame» già che non hai badato a 
mìei amori > feocirai i fulmini della 
miadifgracia. 

Erm» l Fulmini oonCanno ferrite gl'in" 
nocenci* 

JLt^. Non è innocente, chiricufa d' ob* 
bedire a fuoi Prenci pi . Partiti pure 
dal mio afpecto forfì per mai più ve- 
derlo £r6quice>ò Capitano quanto 
vi difli* 

idr V biditò» Vado« Andiamo Ermi* 
nìo* 

SCENA o T T AV A. 
Mh Stnalf>CitrUnclo^ Soldati, i Paggi» 
Jtè I * Oflequio » & il timore fon l'a- 
JLj. Aima del mundo politico, t 
Viencipinon fi riconófcono pex (d^ 
petiori» che quando dalla» riuerenzt 
de. Va0alli vengono predicati pet 
degni del fupremo comando • Si 
cerchi il perturbatore delia naia not*^ 
turna. quiete > e faprà poi quclteme- 
rariotche l'hauermi appetti al Tonno 
gl*occhi>è ftato va fae^tarmi all^ 
l^topriccaine^ ' Stn* 



S E C O N D O. ^ j 
Stn^ Già» ò Sire » ftà imprigionato oellft 
ReggiaTorre chi heobe ardire inter- 
rompere a V. M* ii ripofo > è ciò fu» 
che cofiuiauuenutoii in alcutii altri 
gl'hà maicrartaticon parole non fo* 
Jo» ma ancora con fatti ^hauendo aa«> 
che nella circonftanza» che fu prefo» 
il ferro ignudo in mano. Oltre che 
coflui al certo non può elTcr altro> 
che vn fgherro» ò vn fcclerato,mea- 
tre haiiendolo io in nome diV. M* 
inuiatoad'arrendetHsniegò con()an« 
temente di Urlo > facendo forza per 
rihauerfi dalle mani de (oldati > cht 
lateneiuno. 
t E chi fu ii Temerario ? 
f/i. Sin^horanonm*é ftato pcrmeffa 
d*andarlo « rfconofcere > che per ciò 
finito>che farà ii confeglio anderon- 
ne» di (ubito alla vifita>e con rigoro- 
so efame procurerò di trdsne parti* 
coktfici > che condanni co^ui almo* 
aitato caftigo. 
Cor, Già c noto % come cinque anni fo- 
no vrd dalla penna di V- M. Legge 
autenticata dal fuprerao Conleglio 
con penà capitale a chi haueffe ar. 

De di. 
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dire> ò nelle Caniere di Corte» ò nel- 
la Reggia Piazza di metter mano all' 
armi; Che perciò hauendo coftuta 
Regali decreti ,co,ouenuro, è merita- 
. mente incotfo in quelle pene^ fhc^ 
dalle fudette Leggi furon minac- 
ciare. 

A£ Il rifpetto perduto alla perfbnad'vii 
Rs> merita non lieuc fupplicio. Inca- 
rico a voi,. Se naiio, di cattarne pro- 
. ceffo rale in cui Te trouifi il prigione 
. veramente reo > fi proceda immanti- 
nente al caftìgo» mercè, che non v' è 
Jcgge , che più viua di quella > cbc^ 
con la Teuerità dccaftighi» c con la 
morte di molti inuiolata fim-mcis- 
ne. 

Corl. Il rtmore è il miggior ffcnO' de 
fceleratijc per le malattie de Regni è 
(èmprebuon Chirurgo con il ferro 
de (upplicijil Carnefice. 

Me Voglio che al pari di me fteflb Re* 
f^ii , e viua quella Giuftitia 9 che nel 
Regno di Granata fiori fcmpre in 
{tonte de miei piedeceffori. 

^#«.Vn Regno fenza giuftitia» c vna 
Caia fenza fondamenti> vn' Vaffcllo 



S E CO N D O. 9r 
• fcnza vele >jVna Naue fcnza timone; 
Che perciò ncceffarij/Ijina io ftìmo 
ad'ognt buon gouerno la 
d'vhanoNCorrocra A()rea> 
JB^ £ cale Tpererò che Hj il mio, quando 
^ de* voftri buoni confcgii vedrò- 
Il egualmente diftribuirfi i prcmij > e le 
I . pene* Andiamo > già che 1 hora è ai- 
ri quanto tarda al Confegh'o ; finito it 
quale/arà voftra cuva prender dalla 
hocziL del prigione qu^gl'indicijjchc 
lo potranno affoluere > ò condanna* 

' Sirh,'Ì^^^ vn folo cenno della MV» 
che TubiVo reiteri feruica. 
Andiamo. 

SCENA N O N A. 

Tragica. 
Ctlindo folo* 

CHc l'amico viua con I* anima dell*' 
altro cffeoderebbe le leggi dell* 
amicicia» cjii ne dubita ffe. I beticiicij- 
fono quelle catene tenaci» che Iè« 
I gAndò^i ,. come Promettco ai Taffo 
. della fcruita» l'Aquila ilcll' 
tionc ti và rodendo fé vifterc ,rina- 

icen- 
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(centi àlleconfufioni. Il benefìcio è 
vn dolce veleno> mà lento^che con* 
fama 9 e diftrugge a poco a poco 
Tanima della libettà . Il ramentarmi 
prigione Erminio» è IMflcdoi che il 
riccoidar legato me ftelTo a di lui 
lacci . Oh fé mi foffe; lecito Se già 
mai fauoreuole Defttno ra* apprlffe 
alla libertà di si caro amico il varco > 
waoterei di biloa cuore le venere col 
«borfo della vita tpiicomprerei vo- 
lentieri qaeì Iacci'||che io con i miei 
cifiati già preparaiàd*£rminio>è ve* 
coche fui offefo» mà alla memoria 
de ricettati benefìti^ volli % che fog* 
giacere la mempria della ricettata 
ingiariaine ypà^hauer luogo la ven- 
detta in quel cuoce « in cui fignoreg- 
gia là pietà «e l'amore- Sì sitò (ara li* 
bero con Erminio Celindo» ò che 
Ctlindo vorrà cflere ad* Erminio 
nelle pene congioato. Intendo che 



^il Rè è adirato . Da vna Maeftà> che 
|)orti nella caligine dello (degno an- 
tiuuolata la fronte»^ non (e ne ponna 
aipcttare » che mortìf eri fulmini % e 

fovoùnauìcì tcmpcfte: Qui fi di ro^ 

ftì«- 



I 
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fticri corraggioj e riffolutionc. Ecce 
appunto dell'amico il fcruo >chc fri' 
di se difcorre* 

se E N A DEC IU J^. 

ScMltritt§% t Ciltndè» 
ScdU T Ntendo certe cofci che mi fan* 
j| nofaftidio. Il Rèèin colerar 
come vna beftia: La Regina barca^ 
fuoco > come vna bocca d' Infemo.- 
, Erminio è in prigione » e Seal crino è 
di fuori 9 c vero » ma vorrei ben* io 
far qualche cofa » ricrouar qualche 
inuentione j ma non so fe trouaflì ili^ 
modello:Perclxeie Etminio ftà nien« 
te>nience in Torre può mandare a 
Cafa i panai in cambio di vcnircf 
Ittirlo non so che farci» fe m'hauei£e 
pagato il mio ialario» adcffo hauerol- 
qualche deqarf d'impiegare in fiio^ 
beneficio* Cosi fi fa con quei Patro* 
ni » i quali non pagando i Tuoi (erixt* 
toritfe viene vnA mal*òccafione cutcr 
\ vanno chi in quàtchi in la* 
ttU Vogl io fcoprirmi . Amico t 
Seal* Buon giorno Si)g* Celindo*< 
Cf^.£ cl>2 nuoue m'arrechi del tuo 
Patrone? ScaU 
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^tfrtf Male Signore. 
Cel Ohimè» c come? 
Stai* lì Rè fi è dichiarato dì voler far 
qualche fpropofico. La Regina gVhi 
giurao d i maltrattarlo; Non sò co- 
me paffarà il negotio : E fé la Volpe \ 
non pafla per i ferri farà miracolo. 
Sin'hora però in Corte non c*è fuor- 
che la Regina) ch^ Tappi chi fi a in 
prigione. Potrà forfi effere » che fi- 
pendolo il Rèdi fubito lo liberaffe» 
lenza che la Regina poteffe dar pria- f[ 
cipio a qualche ftrauagante nouiù> 
come è lolite di tutte le Donne. J 
Cgl» £ n on fi pot r ebbe bue Hat feco ? 
Seftl' Credo di nò » perche non effeti- 
dofi ancora fatto il procelTo 9 il Ca- 
pitano non vorrà lalciarlo abbocca- 
re con alcunojtanto più che la Regi* 
na gl'hà comandato fotco pena del- 
la (ua dìfgratia > che ftrettamente lo 
culiodifca. 
Ctl. E caiiarglielo dalle mani farebbe 

puffibiie? 
Seat Ma : La cofa farà diffìcllet perche 
]j Capitano ftarà guardato*, Ch^fe 
mai pec sfoltane UtaggiiTe ÈrminìO) 

la 
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la fa* tefta lo pagarebbs . 
Cd' Tu che h ii sì pronto ingegno , 
non iU agguzzarlo a prò del tuo l a- 

trone ? , i. 

Scoi Signore qaefto è vn negono di 
grande importanza , e volerla tare a 
chi dorme con gl'occhi apperci, e va 
voler cercarfi il fuo mal'anoo i mio- 
gaa andar cauto» perche andando 
per liberar Ernilfiio > non- ci rertaUir- 
mo ancora noi r 

a/.Per il rifcatto d*vn FatroncjO d'vft 
amico è grau lode l'iiugegnar la pro- 
pria vita. 

SeaU Sì quando fc tìe poèi trac la pellet 
perche è poi meglio, che muoia vno> 
che hà coraraeffa la colpa »• che vao» 
che ne fia innocente come io. 

CeL Tè a queft'iraprefa non elorto, fa- 
lò io il cambio per I amicoj Inu adp- 
rò io nella prigione d'Erminio.e ria- 
ue^fando fopra dì mè quella coipà, 
^ ^dicui fai la cagione, fa piò» od iffcn- 
* dermi, ò morire , che grata fembra- 
ta*mtn' qaella moresche al glon'oro 
iplo degl'amici più fidi aictiueram- 
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Sfai E' imponìbile ficuro 1* Ingannar 
cosi a man falua le gpardie » tanto 
più perche quella canaglia voi rimi- 
rar tutti nel volto, e principalmente 
tnè I che fono vn bracco farinello» 
ficuro non faremo nieore. , 
Cet, E che importa (e veniflfi tóoperto'? 
Haurai vn compagno doue vorrai 
effct folo . Chiama a conCeglio cu;* 
te le tue fottigliczze , che farà poi 
mia cura il deftreggiar trà perigli. 
Seal, E che non farenao nience ficuro J 
Tanto più che può ftar poco ad an- 
darai il giudice. 
€ft.E(e auanti, che arriuafle il giudi» 
ce fi potcfle liberar Erminio,chc ina* 
portarebbe del.Giudice ? 
Scaè» Quando poi vorrefìe far il nego- 
fio • io non ftimerei il miglior niezo 
di quefto . Già v* hò 4ecco che il 
Giudice anderà alla prigione i c il 
Capitano darà per quefto sù 1* aaili- 
|o. Voi vcftiteui da Configlierci 
snetteteui vna batba pofticcia > alte- 
f are la voce» che io anderò d'ordine 
del Rèi ad'auQìfar il Capitano» the 
ftij in pronto per far pcoceflare il 
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• prfgi'oncpBrche qtfandfo voi venctet 
' peakxìàoi che (iare il (i/iicf ice, ni4n- 
àato ffal Re, vi la/ciarà paflfarc fcn:^ 
altro ; perche 'hh g\z vecchia ani/ci- 
lia col Capitano t e quando parlai 
con Erminio gli d<flJ » che il Re mf 
niandaua ad* intender chi fofle il 
prigione .* Cosi egli di facto mi la « 
fciò entrare > e parlai con Erminia» 
chemidifle poi di ch/ederuiinfir» 
nome perdono , come già vi difliw 
Come farete poi dentro > cangiate i 
voftri panni con quéiii d'Erminio , c 
I fatelo venire a f^re i fatti (uoi ) che 
cojì reftaretecóntenco', ti^olcte al- 
tro .? 

W. Ma allerti, chf ne nieno al]'ifi'etf<y 
Erminio voglio che (i-jpalefe il mìo' 

I nome; E voglio» che me lo giuri. 
Ve lo prometeo /icaro, e prefio* 
toccarà a voi> perche come farete in 
prigione farà in voftro arbitrio ii 
dirglielo» ò nò. 

Cff- Andiamo > acciò vn* importunai.^ 
dimora la fortunata occaGone di 
aggiuéare l'amico non (^dilegui* 

fff4/rMà aueiciti: a far la voce baflta. 

Ci/* 
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C H Sarà mia cura il colorirne Hmpté- 



SCENA XI. 

Ceffi :t]y e R ficli0 poco dopps, 
^rf XJOn sò doùeritrotji Ceijiv 

do: fono più di due giorni, 
che non è venuto a Cafa» ne sò iraa« " 
ginarm? doue pofli eflfere andato j fe S 
non foffe ma 1 gito a tcouar la Regi- ^ 
na , ne sò ftudiare doue ttooarlo in " 
nitro luogo. i 
Refi Qu-fto parmi il feruo di Celin Jo . Ì 
Sarà bene eh* io muti nome con co- 
ftui. Gofiìao.? c 
Cefi Olì buon giorno Signor Cclindo 4 
mi rallegro, che fiate venuto pteftojf 

perche haucuo vn' ambal'ciata da-.»^ 
farui. l 

jRtf/I Coflui viene ingannato dalle mit i 

vefìf. £ che ambafciata f i 
Cefi E' vn*amba(cìata di quelle da-rfj 

bacciar la mano* 
^ofi Dimene il contenuto » acciò non 

habbida rallegrarmi di cofa noiiJ 

anche ^nte^a. 

Cfifi Ve lo diiÒ9 vedete > ò Celindomi 

bi^ 
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y|j||)irogna far la cod Iecrcca> p ej:che è 

^n/DVna Dama? 

(jd/l S"cLU'o d* vóa Dama» 

;Ri/.Coilui dirà qualche cofa di me» 

"£ quale è la Dama.? 

Gof.E* vna Dama bella» e cortefe, qua* 

'ie dcfidera parlar con lei ; e che 

.gran pezzo fa ha defiderip di godere 

della Tua prefenza>coa alrre cenmo« 

me. 

hf, E che di conditione è quefta ? 
Auercite» che queda Dama » che 

dico iO) non éveliita alcrimence ài 

condicìone» ma dì colore. 
bf* Dico di che qualirà ì 
jof. Come hà caro di faperlo : MI diite 

che era la Reggina, 
fe/". La Regina ? 

7£>/ So che ella mi dtife di sìt nonsò 

poi (e fia il vero, ò nò. 
Uf, Geiofia non m' vccidere: Sta faldò 

mio cuòce. V 
Cofa hauece Patrone » vi duole la 

ilomaco'^ 

oA 11 lo^go camiao di hieii> mi bà 
foraneo» 



Cof BiYogpa aóclAre in letto a cipofaifi. 
Segui p.^re quanto X impole di ti- ( 
ferirmi la Regina» | 
{jtf ia Regina midifle » che y oleua^ 
fiate vn poco in fecreto con voi>pcc» 
che haueua nego tij da trattar iole a J 
quatti^ occhi 9 chedigratia andiate ^ 
quefìa fera) che refia^ete conCoiatQ* ( 
Ro/' Coniblaio eh / 
Ccf» Mà , che cofa haviete ì fate a mio 

modo» ò Cehndo, andare in lectOii 
JRo/. E fàire fa di mefticri fingere» 
Gsf Se il male s' ijnppiTefl^à poi trop*' 
pos hifognarà far còcrere il medico» , 
& io mi (Mancherò. | 
Roj, Ti foggionie d'altro la Regina / i 
Ccf Signornò» iolo che h^Ucua f arOiji 
" c he vi apdafte di nafcoifìo. Ji 
^»/. fquefto p. pòco? Àh Te non nJjj; 
Vendico, pimmi moftrauaà0et^9igi 

parlarti? 

Oejf. Oh fìcpro . Anzi mi voleua doni« 
re VP bdl'aneilO) mà iqiion i'h^ 
yolutO: accettare > acc/ic| non fi dicef 
k > cheiòfacc^ nmezaiiopetiBm 

^»/: Àh Ro0c!ea tradita ^ ftntiila^ 
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gina conofce» che io li corrirpond a ! 

yCij.loctcioditU perche ella li mo- 
rirà tutta appallìonata) e poi mentre 
mi ha pariate cosi alla h'oera (limo» 
chegià fappi d'eflfer amata ancor lei* 

Rtf. Corrifpondenze infedeh' > noii^ 
mVcciicte 

Cèf.AdtQoY.S* hauràda trattenerli 
con vna bella Signora t come è la 
Regina • Io veramente gli ho va 
poco d'inuidia}mà perche 7on poue« 
ro Ceruitorò» non polTo fare vn bel 
veftito>ne comprare vn bel Canallo» 
come quelli » che ha V. S> E ben ve- 
ro» che fono vo poco beilo > che pe« 
rò hò la mia Dama anch' io. 

hfykìti Cotte 9 che /eguìrotci»pec ^ 
doche voglio elTer lafciaco {olo pe * 
affare di mia fodisfactionc* 

Ctf Aaderò»e (e va dalla Regina fi rie* 
cordi di dUìi > che hò fatto il (emf* 
tio di rutto panca f^rii» 

SCENA X 1 f. 

E) Arlerò ben' io con le tt)i« fiirie» 
dìrcorirerò bea si > mà con le mìe 
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geloficjC configliandomi col fdegno 
decreterò eterno bando dalla Rcg- 
ili gìadeimìocuorealrubelle»a! per- 

ii fido, all'infedele Celìndo;FBgifti,ò 

[ sleale Je cattene d'vn barbaro Scita» 

per anuiluparti ne lacci d* vna adul- , 
terante Regina» eperfomerger nel 
. duolo l'abbandonata tua (pota. Edv 
a che tìne. ò crudo vezzeggiarmi 
per ferirmi» accarezzarnii ptrpre-! 
' ' tipitarmi > legarmi alla tua fede per 
tompetia con nodo indegno > M , 
■ amarmi per vccìdermi? Caualfete 
Villano » che mancando di parola a 
chigiuraftedi mancar pria di vita» 
I che dì fede, sforzi parimente lapidi 

fedelDonnadcl Mondo ad* immir4 
tare la peruerfità de tuoi coftaini 
con il mancarti di fede. Roficlea'j 
infelice» ("pofa lenza n\arito, vedoua' 
oltraggiata nella ripuratione, e nella i 
fperanza d'vn (ofpiraco Matrimo- 
nio facrilegamcnte fcfaernita.Và pu^j 
reafeììcitàrti infame adultero nelle 
braccia d^vna Regina» che finuitaA) 
cangiarti nel più defoimc moftró» 
che già acieriile con fpaucntolo vl^, 



V 



S E C O N t) o. m 

faggio il Mondo, m vn CauaHerC 
fenza riputatiooe > e fenzafede f Sa- 
prò bén»io cangiare i ftrali del mio 
amore in fulmini di morte , & a)la--j 
cote -de miei abbandonati affetti au- 
uiuerò al tao eccidio più arruocati x 
. mici (degni . Ah tcadita Roficlea , 
Amante dcrelita, Spola dilcgiata^. 
Poco fà con tante fuifceratezzc-* 
m'accogliefti , hora con tanta perfi- 
diaWtr difcii Belvanto del letto 
vi. le d' -ffei conftante, le chi pia 
d* ogn'altro il donerebbe efferc 
amarmUè così inftabile. Eh Dio 1 

i S C E N A X I I I. . 

f' S^éinnoy Erminio vt(i>to da Giudtch 
i . RoficUa.dafarte' . 

' Eri» Redo che fi) tempo ormai di 
V--/ fmarcheraifiv _ 
J?<>/ Oiiimè gente \ mi ritiro , & aicoi- 

f ^r:/»,.,Gwn de infelicità de d' vn Caua-. 
I licroi 'hauerfida comprare la liberta 

con tra laé ftirfi qiiafi da fuo ru rcito,&: 
" hauere da riconofcer la vita > da chi 

fotfi,; ha aerei /degnato per auanti 

' E di 
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di nceuer* vo' inchino. 
Sc4 A Veramente n'hauetc paffatavn» i 

buona, perche 5Ò io , che ii Rè era di 
catciuo ftomaco » e la Rfgina (apetc | 
bene» che ri voleua morto , perciò I 
potete reliare obligato al mio inge- 

: gno, che V'ha caaato da si grand* I 
. intrico. . » 

"Brm, Alla folfta tua fedeltà prcmij in- I 
foh'ii apprefta la mia grat/a , pure 

aura fauoreuole a miti diffegni afpi- ' 

rando farà, eh* io ricorni con nonin- I 
torbidara libertà al mio primiero 

pofto. ' 

5f4/.Bìrogna ritirarli per vn poco fin- ' 
che il Rè fi raffreddi > che forti egli ' 
hau^rà caro > che fiate eoa ingànoi ' 
fogg ito,per non hauere in ofleruan- 
za della lui parola a mal traVràrai^ ! 

Erm" E' proprio dc'grandi il tener gran ' 
tempo i proprij fdegni , acci^ nàfco^ i 
no più fieri ali* altrui rouine. 

SeaU Non è quefto negotio di grande j 
importanza* i** 

£r». L'opinione del Re Io predicati l 
forfi per grande . Ma chi è il cortefci 
che coi periglio della Tua » cercò fai- ^ 

uai; 
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uar h mia vira? Certo fe tcfonio 
haiieflì hauuto glie ne haureit^tto 
vn donoj tnà non trouandomi altro» 
che vn' anello , quello pregai a rìce- 
Uf re per amor mio . Mà rifiutando 
egli tal Pffetta, gii giurai non volec- 
mi partite, it prima non riccueffC-^ 
qutl pìcciol dono della mia obliga- 
tionc ; ondcconfolandomilopigii» 
concortefi ringratiaroenti>qnali era- 
no accompagnati ^da parole moUo 
. ftrane, & alterate, onde fai P]"/^!^^ 
di parere d* interrogarlo -, di lubito 
affretcÓmi poiché viciflì per non per- 
der l' occafionc : lo bacciai calda- 
mente in fronte, e patri j, non volen- 
do,neprieghi, nefcongion» accio 
effendo io il reo non faceflì mgiulto 
il Rè nel punire vn' innocente i ma 
(oggiungendomi voler iui fermarli 
per (uà (udisfaitione, con calde pre- 
ghiere sfoi zomiTJÌ a partire. 
^w/.Enon haucce potuto riconolcct- 

lo. » K* 

Erm, L^ofcurità della prfgioiie , m n» 

iofpe(a la curiofità di faperlo. ^ 
S(éi. £ pQffibilo che non T habbiacc 
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potuto conofcere ? Egli c pur flato 
in Cafa voftra, hà magnato con voìl 
lomiftupilco. I 

fm- Sarà forfi qualch'vnoi che per j 

i comprarfi ì mici affetti? haurà menti* 
to la voce > per poter a più beli' agio 

lijaccordarmi il riceiiuro benefitioal- » 
là ricompenraobligandomi. j, 

Seal. Egli è vno de maggiori araici)che 
habbiate, j 

Erm Dunque lo fai 

Seal. Se io fui il mezano dei rutto» pen- 
farcie non losò.? i 

£riw. Fami noto almeno il nome, acciò 
(appi dalla cui cortcfia babbi ri- / 
cenuto benefitio sì caro qual eia li* l 

fi berta ... ] 
S^al* Di buona voglia ve lo dIrei,quao- j 
do il giuramento di non riuelarloi t 
non me lo vieraflbjaua r.ti,che leguif- \ 
fe il fatto mi fece prometter di non 
d irui il Tuo nome. A voi bafta 1* eOet 
libero» a lui toccaràpenfaruiper il. 
refto. '] 
jEriw* Meriteref titolo d'ingrato, fe^ 
con rmemorato filentio mett'flì ia | 
obliò sì gran benefitio • Auerti petòi ' 

òScal- ' 
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e Scalttino» che iferui roggiaccìono 
al dominio dePadroni ; e che perciò 
cflendo tù mio feruo > ci comando il 
dirraeloiò vfcit dicafa. \, 
SeaU Io hò Tempre detto, bafta; voglio 

tacere i e it aon ci:o io . Non occoi:* 
altro. 

"Erm. Già m* imcncfcfte, 
ScaIAo non voglio dirlo > ne vfcir di 
cala voftra. 

Em Nonmifcherniraìpiii conforme 
aitilo foiito. 

ScaU Ve lo dirò, c non ve la dirò. 
, BrmAn vano tenti d'auuillupatmi ne 
tuoi (oliti rigiri: «on voler horra- 
doppiar più i roki trauagli. 

Seal. Io non hò alcrimente negato à\ 
dirada» mà hò dettOfChe ve lo dirò» 
c non ve io dirò. 

l^rm. E quefio non è vn negarmelo f 

Seal, Credo di nò^guardate le v ingan- 
no j mirate in rcrra , ciò che ferino 
poiché ptoraifi di non dirucio» mi 
non già di icriuerlo. 

Bm, £ che icrmerà coftui ? 

S'ae^ojia pirviatre» 
Seal. Legctte / 

E j Seri' 



V 



114 A T T O 

' Scriut in terra ti nome di C (linde» 
£riM.O amica {'uifceraio» ò amatiffi* 



a mo benefattore. 
SeaL Tacete bora che Capete qaanio 
• occorre. 

' Brm, Lodo l'accarezza del tuo inge- 
gno , màm' aggraua il periglio deir 
amico. i 

vj^4/. Non mancherai! mczl ancorai 
per lui. 

JEr»». Non è il doueré che foftenti lei 
mie pene» chi non c reo delie mie i 
colpe. Vorrò che fegai il c«nrraeain- 1 
bio , fe egli m' è ftato anche doppa J 
fc3Uerlooffe(6«ì- amico. Io lauerò 
quairidolò dèilfamìcitìacolmio più 
chiaro fangue» e feto vedere, ch^| 
hoggidì viuono ancora gloiioQ gl* 
Otefti. 

SìaU Quefto terreno non vr può che 
fruttare perigli • Partiteuii lafciate a 

t mè là cura del refto, ò pure fra l-ìnio 
che il Rè s'acquieta liticaceui ió' ca- 
fa di qualche amico. 

JErm- Bt n mi configli! tu reftatr* chOj 
con sì amaro bencfitio , hauendoraì | 
reftìtuito la vita > mi fai defìderofo 

c ho* 
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Iiora delta morte; a Dìo. 
ScaL Andate pure > che ancor' 1*0 bjTo>» 
gna che vadi a fopraiatenderCiCome 
paffa il negotio. w 

SCENA XX I I I. 

r\ Schiarerò ben io queft'cm- 

gma, vogh'o bea (marcherà - 
requefta/arua.OIà .? ' . 

Se al. Chi mi chiama? 
Rof. lo, vien qua f 

^al. Chi èqucft*IoMo era vna vacca. 
Per includerla in poche parole, 
lofon vnodePaggidiCcIindo: mi 
/aprefti dar nuoua doue egli fi tro- 

' uaffe?mercè che hò intefo>chc fe n'I 
giro a Cotte a parlar con la Regina. 

^r<i/.Iononsò doue fia, mà sò bene 

• che non e con la Regina. 

^of Ah iciagiirato. ( L'affirra^efitoda 
la Spada ) e che fcriucftì in terra f (e 
ben non in tutto il (forfi , vi conob» 
bipcrò in poche fillabc il nome di 
Celindo . £ non diccfli che era iti 
Corte ? 

Seal» Non c vcrp . 

E 4 ' Rof 
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J?tf/I E tantp àrdHpi f dillo , ò t*vccì(Io. 
-^cal. Di gratia ncn m*vccidete psi ho- 

ra. E che vòleie» che io vi dichri? 
jRof.Diml doue conducefti Cel/ndo. 

Non lo condiicefti alla Regina 
Sc4/,Dì qùeQo non rie so niente ficuro. , 
Jlo/. Non mi sforzar ad vcclderti col 
»' faencire sisfecciatameate. 
Sff4/. lo non dico bngia pec certo. l 
Mof, Taci f ò perfido , ò che inchiode« 
rotti l'infame voce nella, gola con-* l 
que()o brando* 
Seal* Ah di gratta Sign. perdonatemi * i 
J^tf/. E non diceftì tù poco fa» che gli 
: ' haueui femito di mezzano ? T'ìraa- l 
- ■' gmu ò empio» che io nó habbia vdi- a 
t' te dalla tua boccale tue infamie f '{ 
Leuaci) e jcondiicimi > o uè. /ì trou ì\ 
Celindo*^ 
Seal' Ditemi vn poco i; airanti che vi 
coniiuca da CcUndor perche tanco ] 
vipreme iliapere doue egli fi troua? i 
perche fé fofìp vna mogie gclofa» 
non credojche v'inftizzarcfte tanto, 
jiffl/. Fatti conto » eh' io fij l ifteffa , ma l 
i*afFetto eh' io porco ad* vn patrone 
$ì caro ( ah infame ) mi fa cernete > ' 

^ che 
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che non fia cradiio . Scorg?iiii douc 
faicrouarfi Celindo, altnmente la 
punta di queAa fpada ci 4eruirà di 
/prone pei correre alla morte fc_^ 
nieghi condurmi al luogo della mia 
vita . Ah nò . Di , ò lingua de miei 
traditi afferei . 
Seal $etcvoi cifoluto d' aiadare dcfue 
eglièr* 

Ref. $c foffe in braccio » non so di chi 
mi dà l'animo di toglierlo. 

ScaU Vorrelie anche audar prigione» 
per lui ? 

Hof. AncììQ alla motte (c ^ce(fe d* vopo 

iSi^ts/.Elx non fate quefta pazzia . 

Rcf Non perdiamo ihempo . 

Seal, lo vi dirò la verità» già che 4>t^ 
efler paggio di Celindo, acciò lo po- 
tiate feruire. Celindo è prigione - 

Rof» Non ricredo » non è poflìbiic- 

ScaL Volete altro , ci^c ve lo farò vc-i* 

• dere ì 

iRo/. Ne refterò appagato . 

Seal. Afpettate . Bii'bgna gabbare viw 
poco quefto pouero giouinallro.V 
glio che mi paghi Tingiuria con quaU 
ciac meli di piigione. Balh) farò tan^ 
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to> che li padrone farà Talu®, e qne- |^ 
fio paggio impertinente anderà peri 
ferri. Perche al tempo d'adeffo fi ^ 
fuol dire» che i drazzì vanno Tempie 
ali* aria, che lo prouaco anch* io. ^' 
J^of Rìfoluici > ne più cràttéherniì eoa 

varie dimore. 
^(4^ Ditemi vn poco V l'amate que(la ^ 

voftro padrone ? 
Rof II Ciclo 5 che me li fece fogge tto? 

comanda, eh' io l'ami. 
5(0/. Non lo feruirede in ogni luogo» 

òcoccafionef 
Re/* Farei quanto può ^re vn buon 
feruo ( con vn perfido padrone) ( 
Seal' Sentite : Voi che fete innocente 
(mà auertite,che io non parlo per 
• jntereffe aicuno ) potrcfte fe amate il 
voflro padrone cauarlo facilmente 
di Carcere et 
Mi ftimareifòrtunatiflimo» 
òcal^ Mà bilognarcbbe tcUare m fu» 
luogo. 

J?e/^ Queftoètroppo difficile. 
ScaL Spianetò io la ftrada • ( Come 
fmbo.) j 

g^of Chi ha peccato) ne dccua anche il 
£aItigo. Sc4» 
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Sca!* Il Rè vi perdonacà più facilmen- 
te. 

^0/. Non ha ffì a ot tener perdono » do • 

, uc non è colpa. - 

Seal. E per ciò voi cifendo riconofciu* 
to per innocente > bauerete più faci« 
Icl'vfcita. 

Rof. E chi sa che le tenebre di quella.^ 
prigione non rirchiarino le mk gc- 
loficf chi si che ftà quei ferri non 
ricroui inni lupa ta la perfidia del mio 
ttadicore ì quiui » ò Rofìclea potrai 
canate dalla bocca deltuonemico 
atnatO) il proceffo^che lo condanne- 
rà per reo de Cuoi fpreggiati affetti. 
Mà ch*io ferua di cambio ad' vn ne» 
mico della mia fchiatta non può non 
effe r mi didishonore. Che imbelle 
femina vada a fottentrare a i perigli 
dWn* fc uomo ' farà che il mondo dì* 
ca, che effcndo vagabonda,io {ijimr 
pudica . Il fingermi appo Celindo»N 
farà il medemo , che tentare d» ifar 
bugiarda la ver7tà.iftei£i . La troppo 
nota voce r i miei (degni> l'ifteflb* 
mio cuore mitradirebbero.Pure per 

accreditar più ie mie vende tre iàdji . 
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rneftlerl, che più accerti fmiciTof^ 
petti\ E che farà (e riconofcerammi 
per femina ? E po UCc è innocente^p ) 
Gehndo > a che fine Carcerato fi 
trattiene /' Equal Icggclarà qjiella, 
che impugni la fpadadi vnanoii.,» 
giuftaAtlrea» conu'o le viCeercdcll* i 
Innocenza? 
^c.!?/. Se volete cifoìuerui non perdete 5( 
il tempo. 

Sof. Dimrai di gratià, per qual cagione 

refta in)prigionato Célindò f 
Seul. E ftato d i (uo ca priccio» h 
B^oJ. Ha forfi comeìlo qualche errore 

in Cotte ? . l« 
5c<iMactedo di nò. 
^cf. E la prigione doue Ci trouà>è ofcu- 

'ta? ^ " ^ • ^ 

Seal» Così, così} mezzo chiara, e niez- ^ 
zo ofcura. - ^ 

Kàf. Sì paono riconofcerei fembianti ? 

<Sir<i/. Difficilmente 

JCo/. Hà Caputo il'Rè , che ffj prigione 
Ccìindo?' 

Scaì Sino ad' hora^ credo di nò* 

itof.Ela Regina? 
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i Tal ehe (acebbe facile l' ingapnac 
1 le guardie* 

j Scd. Io hò amlcitia già molto tempO' 
ij| fà col Capicano, e la fareffiaio d'ac- 
Ii cordo , e poi fapete bene che 1* acci- 
glierie d'oro penetrano le mura. 
KoU Io vorrei folamemc parlate fenza: 
ellere conofciuto. 
{5 •yc^/.Non volete parlare per f voftri iii- 

tereffi?" 

^p/".Pur troppo . aMa pero fcherzare 

non poffo col mio Dettino. 
SsaL Scherzi di prigione non vi piace*- 

ranno. 

tof. In poche parole cercherò di fps- 

dirmi. ' 
Se Ai. Se volete fatui maggiocmeacc^ 

ama re da Celindo.. 
.^À'/ Ah traditore. 

^c<i/. Fate così . Egli non può ftare^ 
che fin' a fera ad vfcire . Voi per 
quefto poco tempo mettereui in fuo 
luogo ,-.che.libero j che (arete 9 tro« 
narete il padrone Tempre più amore- 
uole , e con vna dimora di" ppch* bo- 
re comprar^itc gl'affcui più cari di 
Cdifìdo. 

Rof, 



4' 
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jRo/- Ah che mici più non fono. 
6cdL Parlerò Io col Capitano i e farò 
' la cofa canto fecreta> che reftaretc, 
guftati tutti dfue: lì prometterò qual- 
che donanuo : farò che impieghi in 
ahco le guardie Balta , come vorre- 
te» lafdate fare a mè » che in quefti 
' meftieri già fon prattichiflìmo . A 
' Voi poco importa il f^rfi benemerito 
^iCaualier cosi qualificato con vn 
fiento di pochi momenti : fate a mio 
modo. 

<R(/ . Tù b en mf pcrfuad i » ma mè come 
poco informato de luoghi > de mori- 
ui per cui Ce. indo è ptigione » fari 
ardua queft' ìmptefa» 

iSCit/^ Faci! iterò io ogni cofa» che non 
occorrerà altfo. Fidateui di mè. 

«Ke/. Mi concento dicompiacerti« Vìy 

t negocia,che qui vicino ftaiottiat' 
tendendo. 

SmÌ' io ptefto sbrrgherommi Gaai< 
^ate a non allomanarui : E' pur pte- 
fo l'vccelio alla gabbia • Fatò ben io 

y lemieveadctu. 
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Rofìciea foU* 
Ani mie perche non ra*Vccidctc? 
_ Piedi perche non mi porr^tc^ 
al prccrpicio/' Miei (piriti vitali per- 
che non vi cangiate in mortiferi> per 
auclenare l'aure col voftr» ftata 
quando refpirerete vicini alle fcale 
di Cehndo ? Occhi miei mirerete il 
ritratto della perfìdia > il Hmalacro 
del tradimento , e non morirete^? 
Celindo al certo per hauere ardito 
di tentar vna Regina , haarà incon- 
trato il douùto caftigo alle (ae folie- 
uate lalciiiie. Bene ftà all'infedele 
l*cfler rinchiiifo in dura prigione fri 
fedeiif]^egaardie>e che giaccia frà 
le tenebre colui» che dal Sole della 
Infedeltà rioolfe l'occhio . Chi man* 
^cà di fede) farebbe meglio» che man» 
caffè di vita> perche manca a quella» 
che è vita d i tutto il mohdo.Mà cro- 
uerò beti' Ì9 tormenti per Celiudo 
più della f^effa prigione doglioS • 
Ch* io babbi liberato farà la mag- 
gior doglia r la maggior con^fìone» 

che 
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che alTediar poffa l'anima del mìo | 
nemico. Il ciccocdarfi d'elfer lino ( 
beneficiato da colei» che tradì: l'ha- ' 
uer hauata offeruanza di fede da chi 
cgl. sì infamamence mancò» faran- 
DO itimolicred* io per rendermi più | 
care le mìe vead^tte quanto più ctu- 
cle * Saprò dalla Tua j^ccaquelh'O' ' 
fedeltà , che da altri mi fùo {cura- i| 
niente accennata. Oh così potclG 
cauarli l'anima dal fenoycome caue- 
(oili l'infame corpo di ptigione* li 

SCENA XVI, 

Cfffino ) e RùficUa, 'i 
Cof C ^g- Celmdo » (on ftatotutlM v 
C3 matiina in Corte» non fete^ I 
mai compatfo>e la Regina v'arpeita. ^ 
iJo/. Non inquietarmi con vn no?ic^« 
che non è. mio , ne può effer mio . Io , 
per dirtela fon vn' vecchio paggio di 
CeUndo> c non l'ifteffo Cclindo» I 
6cf. lo non v'hò mai veduto in Cafa-j ( 

(ua. ì 

KsfE non fai rìconoicer Girello ì 
Coi Voi lete grande j € luieiavoRi* » 
gazsocto picciolo* ^ 



i;' 
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KofNonvóiche in tanto tempo io fia 
elmi crefciutof : .■ . - • f ^ 
;rfi£ Cof lo penfatìo rche gl/haominìfoflfei- 
roscome gtsrtichiochi » che cre/co- 
no due palmi > & io iìij femprè grao-, 
fi!:' de all'] fteffa foggia. 
[iDiji Rof, E che negoiij hiicoa la Regìn 
)iiìii Cdindo? ' ' 
ìéfi Gof. Negotij amórofr»- 



V0 M9f. Come / La Regina r che è nwrFta-^ 
f ca> amoteggìa aitjci «.cheti (ilo mati» 

i> 'Sof,A noftri tempi s?'v{a cosi . S?pet« 
pure eder prcuerbiaancicoxche non 
contenta la Donna vn'^haon^o folo. 
Ah impudica E molto tempotche 

0 hà prefo prattica con la Regina ? 
Cof, Da che è ritornato in Granata» 

Son pa0ati difcorfi iecreti irà Io- 
nei ro?- 

jo/6'tf/.;Aiieeofe» che faceuano di notte» 
«ili io non (on poi interuenmo^ 
IH» Gof Son (lati infieme di notte? sì i 
'iCof, Io credo di sì. 
Ro[* Hora poi congetturare doite egli 

1 fitroui? 

iRiGo/.Noav'faòdcttQ» che lo vado cct- 

can- 
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. candoJ f onfiderate voi Ce Io so. 
X Oh Die > io so ben* io. 

lomìimaginauO) che fbfle voii 
perche hauece le vefli JBcte fomi- 
gl'ìAmi alle fue > fé non gli le hauete 
forfi robbate. ' 
f!,oJ» Voi che io robbi le veAi>a chi non 

hò pur* anche veduto ? 
170/. Io non dico nulla) ma a giorni 
. d'hoggigl'huominihah ionghe l*vn- 
- .J»C;>, elarpbbad altri par migìiore. 
" Voi! haueteriibbateficuro> ditéla 
verità. 

j^o/* Di gracia non più turbarmi • Io 

. < del tuo padrone haueuo ben sì qual- 
che parte > ma hora nulla mi croud-| 
hauere del fu o. 

€of Come làcofa và cosJ,m'acconten- 
. ^o • Volete dunque) che andiamo di 
compagnia a ricrouar Celindo $ che 
hauerà caro vedere il (ao Girello ? 

JRof. Ciò non può èffere. 

Cof. Andiamo» che paiTaremo meglio il 
te:iipO) e lo rrouaremo più prefto» 

Kof Ritroueroilo forfi io più prefto di 
tè. . 

(Ji>/« Sapete dunque douè egl* è ? 



\ 
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J?/»/". Cosi non lo fapeflì- 
Gof^oì ftateficiiroa firli la guardià 
fin rantoych'ei fi trattiene con la Re- 
1 gin a. 

t Rof So ben' io , eh' egli noni con la^ 

Regina. 
I (7cf.£andiaai'acrouarIo« 

* 

Rof Non poffo. 

Aneleremo di compagnia» 
Rof. Horsà ti prego a non più fturbar- 
mi ; và , & attendi » che io fon chia- 
niaco altroue da miei affari. 
Cof. Se non volete venire » non sò che 
' farci: Te lo trouerò volete i clic Ji ^a- 
j: ci la mano da parte voftra ì lo vò ìa 
Corte. 

Rof. Fa qtìanto cipiiice ; toà ceco Seal; 
tcitio* 

SCENA XVI r. 

Idrafpi r Scdtrino » t Rofidta^ 
ìàr. On occor* altro. Sai quanto 

io defideri di (eruirti douc 
poOfo . Farò quanto voi > mà auetii 
ftar fecreto 
-^^4?. Sarebbe men male. 
Rof' Scaltrino mio , che fai f E come 
gttafi il negotio ì Scd • 
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^tf4r Ecco q ui,ò IdraCpci quel Paggio» 

' che v' hò detto : a/peccace vn poco» 
fino ch'io li" dica qua cero pafole. , 

Jfdr F a quanro vuoi , purché Zìa pretto. 

<Sf<f/. Ho fatro canto»chc iatcts accon- 
tenrato;hauerete rutto ciò che vole- 
re: hò già parlato al Capitano i al ' 
quale hò donato > non sòche dana- 
rijè m*hà prometfo di ttaitaruibcnc. 

Ut,/. Andiamo dunque perche non mi 
ìeato più dì ftar qui. 

Scai Signor Capitano >qiieClo è il Gio» 
uine. 

Jdr, Mi rallegro molto» ò bel Giouìne» 
che habbiare defideiio d' imptegarui 
in /eruigio del vofìco padrone . perii . 
che effendo anche obh'gato alla Ca- ' 
fa» e dall'altro canto non ellendo an- 
cor ftato riconofciuto il prigione» 
non vi cffendo pericolo > che fi Tappi 
la mucanza volontieri mi iono cfibi- 
to a quanro bramate. 

J^oJ. Gratie infinite vi rendo dìquefto 
fauore» andiamo di gratia> che più 
non poiTo. 

Idr. Lodo il voftro affetto. Volete» che ' 
partiamo/* 



lo 

ì 
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iJfl/ Conducetemi douc bramate. 

/«^r. S'-gaftcmi.Scalfrino farai fetuìrO' 

Seat. Già so quanto ella farà per amoi: 
mìo. , 

Rof. ^caltrino a riuedercì. 

ScaLSìsì, dùxiani. Lgl / è par in gab- 
bia quel sfacciato . Chì'Ia fà V appet- 
ta . Voglio andar* vn poco a Corte 
a fentir che cofa fi difcofre* 



SCENA XVIII- 

Erminio foto con le Jue vtfli . 

1"^ Geo cangiata ia Scena, ecco variaci 
-V to il Perfonaggio; Ecco quell'Er- 
minio, che poco fà haueuaperaa* 
gu(^o, e Rea! Palazzo quattro mura> 
e per corteggio vna rroppo fiera cu- 
; ùoàhì che con mille fpietati ferri in» 
' terrompeuano anche quella quiete i 
che era V vnico riftoro de mìei (enfi. 
Dura è vero m foft/, ò prigione j ma 
pm crudele hora mi raffc mbri»meii- 
tre il più fido, che io haui fifì al mon- 
do , in quella Te ne ftà in mia vecc-^ 
racchiufo. £r a che fcempìj ndiu.» 
m' obijga la perfidia di quel nt mico 
per l'eccidio del quale fabcicai^ 

mèi 
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mè, & al mio caro Celindo vn preci'- 
pit/o di non pm intefc (ciagure/E 
douetnai s*vdi d' amma amante^, 
si gcnero(o> &: imortale qual fù 
quel cuore > che elletro per fede de 
più teucri affetti foggiaccr volfe alle 
rouine del amato? Ah nò» che la* 
(ciato non haureiqu.ei ferri» a quali 
per 1* offe/a d*vn* amico ài raro con- 
dcnnaro m^haueuano le giuftc leggi 
dsll'amicitia f E che occorre dun- 
que) eh* io viua libero , fé viue (cbia* 
uo mezo me (teffo ? Equal barbaro 
tribunale punirà le mie colpe in va' 
. innocente f qua] giudice infame ar- 1 
dhà por la lingua» non por le maniinli 
' quei CaualierC) che è il Tipo dejla-rf ' 
gentilezza » il ritratto della fedeltà» ' 
il/ìmulacro dell'amiciti«4/ Ingiudo' 
farà il Réjfe condànerà Celindo; io- 
giufto tutto il Mondo » ingiuOi/Uma 
la giuftitia fìelTa fé con appalHonata'' 
bilancia ardirà por cootrapelo alle* 
pene dell' innocente Celindo * Mà 
chiroDcodoro? I 



SCE. 
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1 ^C4l r> An^ j cofa fi fà in Corte ì 

^'>f' jD jn Corte fi magna , fi beue i C 

fi ftà aìlegramente, 
ScM> Dico intorno a noftr? negot/f.^ 
mf> Io non faò ncgot/j in Corre' - 
i£r«.;Ecco il mio feruo. Voglio feti* 
I tir co/ à dice. i 

^^«l M'inrendo circa inegotìj de no- 
l ' ftri patroni. 

Io non so altro , fòlò che la tògi- 

naafpcttaua il Sig. Cclindo, il quale - 
I Aon è mai cóf6Ì)arTo.Non l*haureft« 

già tiì per forie vcdiitóìn bordello» 
hm» Che c*è dì nuouo» ò mio Scalttf- 

00? 

^al Oh > buon giorno S'g Erminio^ 
mirallegro vederui nel voltro ftac9 
primiero. 

r#/.Larcfamf fare ancor' a mèle miè 
Cerimonie » acciò non pau mal 
creato. 

rm Ci è tempo, ò Goffi iO( gradiTcO 
il tuo affetto. 

9f.Chc cofa hi deccoiche tnì vuoi do« 
aarc voa fctca* £rm^ 
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Erm Dico « che aggradifco W tao <Jeri-\, 
derio di riuerirmi . Dimmi rù» ò' 
$caUrmo »chentioaa m' arredisi del i 
m'o amico? . \ ' 

» 

w/.^e io non m* inganno fperg i che i 
vi vedrete in bieoCi ' 

£r»? - Ecome/. • : I 

^(r<k Tn (kaPAggìo haifeua tanto de- 
fiderio.4' v.ecic;rto j quale da jihe.efal 
tornato non haiu'ui pat anche ye-i 
duro jcbf ji'è di(pofto per contenta- 
re il Tuo àefidcrìo dì voler reftat in ; 
■ fuo -uogo ; per hoia aUro di nuouò 
non hòtfblo che fiamo Oatì a Corteij 
. € fin* hora fi parla bene del fucceffo» 
, mà non fi sà della perfonai perche il 
' Rè qùelii rpauiaa ha.. cotBandatO) 
che nitluno vada» ò parli alla prigio* 

Gof Ah sì si ♦ dite voi di quello 

tanro^'aHoniigiiaa Cclindo/, 
J^^m* Come'? dunque é CelindOieoo9 

Seal Già e negozio fnrto , ne può ftar 
a giungere ; .ritiriamoci , perche qtrf 
fion ftiamoficuct; c vedrete /cacca- 
dfir9> cij9 che dico io* 

£rm4 
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fS. Bm.Così Io feliciti il Ciclo. AndiamOi 
,1 che io ftaremo atten<^sndo. 
è Cò], Ho divenire anch' io a farai coni* 
pagnia? 

ScaU E' meglio , che ricorni alla Corte 

perfopraintendere. 
Gof. Non fù mai mio officio il far Ia-4» 

fpia; Razza di boia. 
ScaL Non dico quefto. 
Erm.E che nuotie hai del Bafsà di 
• Montalberi. 

Scd> Hò intefo >che doppo fatto il ne*] 

gotio fi fia partito. 
Bm, Spero però> che la Volpe ritornej 
i ranella rete. 

i Gof. Starebbe meglio fe foffe vna quaj 
> glia. 
H^w. And/amo. 

Cof In tanta mfsl'hoia, anderò in Cor^ 
te da quefta ftrada anch* io, 

SCENA XX. 
Anno con Prigione. 
Celìndoì e Kofi ci sa [mi} cnàa fi' 

i^^ic armijauengajche 
JL il folo vcfiro coraggio fi] a fe 
ni edemo force r/pa ro. 
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Cd. Mio caro Girello, troppo con que« ( 
Ile tue affettuofe efprefrioai m' allac 
GÌafti. ^ 

S,of Cingeteuì j acciò potiate con la fo- . 



C 



miglianza delle mie vefti vfcic più 
ficuro. 
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Cel E che occorre > che Io mi ve(la_ji , 
qucll'annijdi cui prefto mi deuo /po- i 
gliare? , I 

jRtf/. Se volete foftcnere il mio perfor 
naggio > fà di mefìieri > che così fac- Z 
ciàte-., ■ ■ , L 

Ctl. Mà dimmi-, qual cagione ti moue 

»_;fld' atto di tanta fedeltà. 

jRof. Il tempo di narrarlo noi concede» 

^ il fofpetto del luogo me lo viera*. io» i j 
lo potrete attribuirlo a quell a|fettOi . , 

che vi hò fcmpre portato ; E poi sò> 
che farete inuaghito di quaIchc-> f, 
Dama> Se accorgendomi quanco fia* . 
nopenofe le lontananze? hò voluto ^ 
rare per voi, ciò che haute i caro 
fe fatto in beneficio mio. 

Cei' al certo non fipeiio più cono- v 
fcerd per il mio jSirello. 

^of I! cangiar fembiante è parte del . i 
ttmpoj màilnmciìr, come qualcL* 
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vno fà ancora il Cuore ( voglio laper 
eh i ama ) è vn' aborto della perfìdia. 
Ci/. Veramente il maggjor beneficio» 
che IO da té riceua in qaefto puntOjC 
i'efferiìii per quello mezo dato Ube- 
ro il campo per correre ad*afiBiTarnii 
Aquila cofìante ne belliffimi fplen^ 
dori del mio Sole% 
/ ^c/. E bella la Dama ? 
;;i Cd. Già ralTomigliai a^ Sole. 
Re/. ( Certo che lo dice ) bifognareb- 

bf > che fofle la Rc-gina ? 
CeL Per Regina delle bellezze al certo 
I Jaftimo. , 
f'i ^p/ ( Che enigmi indiffolubili fà que«' 
^ (lo ingrato ) Vi corrifponde ? 
* CtL Farei corto alia di lei fedeltà 
ofa/l] dire al contrario. 

E. voi gli fiete fedele 
Cei- Per caie mi fìimo. 
J^oJ. Sere dunque felice» 
Cf/.Felici/I;mo . Se non che di rado 

m'è conceflo il vederla. 
JRfi/*Se volete par ciré non v' è più lecito 
"di qui tratreneru i Cingete la mia_*» 
/pada,e andatej che il Ciel vi guardi. 
Cr/. Jonon sò ttduar parole per mo- 

F z ftrari 
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ftrarmiti grato; farà mia cura faro In 
che quanto prima iii refti libero -, e i 
già che hora altro meco non trouo, « 

prendi qiiefto ritratto, che fammi di j 
vn* altro me fteffo clonato. i 
^of. Gratie vi rendo infinite d' vasi fc- 
gnalatofauore. j 

1 per amor mio quei co» { 
lori, che ìal fanno lA breue compea- 

dio pompa deilc più fine bellezze, 
i^o/. Farò quanto dite. j 

pel' Girello mio ri lafcio, a riuederci >a 
Dio. Purte, 

^(j/Losòchcmilafci, ò perfido, ma l 
. già. vn pezzo fà mi /afciafti , mentre 
ti cauai di propria bocca teftimonij , 

. fufficientiad'auualorarele miegelo- \ 
fiejmà vedrò pure con più comodità, 
fe in quefta cuftod/a parlerà qualche 
muto colore per diffendert ì , ò pure 
per più condanarti. Aaderai hora j e 
diciòfofo mi dolgo > mciitre io ne 
fui col liberarti cagione , a felicitarti 
nel feno dell' impudica Regina , di 
queir adultera infame . Ahche ben 
meritai quefto Carcere perche rea 
fon'j 0 ds^li'adultcrìo di Celindo per 

ha- 
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'J haiier feruira di mezzana col cauar- 
7 lo dì prigione > di mandarlo ad' ira- 
si! prigionarfi ne lacci dell'infamia» e 
l'i del vituperio. Ma già che rea (on* io 
del tuo delitto lotccntro a qwe! cafti- 
ffr go 5 che elTer tuo doueua : anderò a 



riceuer quelfupplicio » che alla mia 
^ facilità fi deue -, E* vedrà il sleale al 
s contrapofto della mia fcdeltàj quan- 
to comparirà più al vino la di 1 ui pcr- 
Mia, 



SCENA XXI. 
s Qd ferra la Prigione , tettando foto 
fiU mente l'Antro. 

j Erminio, e Cdindo • 

■ Hrw^.T^ Aljavoftragcnerofità altra 

non m* era lecito d' afpet« 
ure> che fauorinonmaipiù intcflf 
egratie da non eguagliarfi con qual- 
fiuoglia ricompen/à.GioiYcono i miei 
fpiritial vedermi fottratto da quei 
^iiiiggU che m' haueuano con la mia 
fnauedarezza ben meritati . Se v' of- 
hùì ecco la vita, ecco il cuore>pron* 
ti con il fpfirger ti fangue ad* eftin- 

£uerle voftre giuftidìme vendette. 

Fi Ec- 



\ 
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Ecco II ferro > che faprà vendi'carul, • 
quel ferro, che riuo co empiamenre 
. ad' offenderui > col hauer imparato 
da me l'eiTer crudele» Se iniquo , im- l 
parerà da voi l'efler giufto» e pietofo 
con il darmi quel caftigo, ch'è egua- C 
le a miei meriti , e maggiore » fé per 
maggior deh'tto fi potcffe dare. dell' £ 
. hauer tradico vn*amìco, immaginar 
fi potefle. ' 

Cel Io, ò amico dir non poffo d' hauer C 
riccuuta da voi alcuna ofTefa, fe forfi l 
non ftimate ófFsfa 1* hatiermi di fo- 

y :;Uerchio fauorito . Riponete il ferro 
al Tuo luogo; godete di quella liber- 
tà» che vi concede il Ciclo. > 

l^rnf» B la vicaje la libertà conuien.chè 1 
da VOI riconofca pronto a fpendere, 
c 1* vna I e l' altra in voftro prò , già 
che proportionato ringratiamento 
non puonno fuggcrirmi le mie de- 
bolezze. 

Cel' Godiamo ambedue quel poco 
d'aura felice t che interottamente 1 
infpira: E mentre che la fedeltà del 
mio Paggio mi concede quefto poco 
di libe£tà>pacciamo per goderlo, ac- 
ciò 
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i' ciò con il dimorarfi più vrcino quaL 

il che sfortuna non troncafle àlle>a pc* 

fi na nafccncij gioie lo ftame. 

5 Erpt . Stimerò lei o d'effcr felice>quan* 
do farò con Celindo. 

ti Cel. Riferbate a tempo più comodo 
q'uefti afFectì. 

Ij £m* Riconofco voi per l'vnica intelli- 
genza» moctrice delia sfeia de miei 
voleri. 
Cr/. Andiamo» ò amico. 

1 frnr. Tale prouerè d'e0eruÌ9 con di 
i C(»BCinuo {eguiiai. 

SCENA X X T I. 

Sii Sinai tOi Corìindoy Soldati, 
Rh la tenninato il Confeglio > e 
Vj già Tpediti gl'altri negotij, 
v'incarico > ò Senalto , il procedere 
giufto le leggi d'ofFela Maeftà con- 
no il prigione. Già fapete > che da^ 
decreti antichi di qucfto Regno 
vien' a chiunque fi fia prohibito ve- 
nir all' armi auantì del Regio Pa« 
lazzo. L' hauermi fturbato il Tonno 
farà cagione a chi curbollo d' hauer 
a prouare vn fonno eterno. 

F 4 Sin. 
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Sfti»¥àrh quanto mi coniiiene» & il 
pofljbi/c per incontrar le fodisfat* 
tionidì V". M. 

Eè E voi> ò Corh'ndo procurate 5 che (ì 
chiami Idrafpe Capitano delie guar- 
die. 

Cori* Vado io? ad* obbedire a V. M. 
SCENA XXIII. 

Rèi SenaltO' e Soldati, 
Sefi*T A Clemenza , ò Sire» è quella 
■ Lj che innefta vna particella di 
diuìnità ncU'huotro , & i Regi > che 
quiui in terra fono polli per Dei > di 
nìun* altro maggior preggio vantarfi 
dourebbero » che d* elTer Clementi 
' Furor giouanìle è fcufa fufficiente 
. per vnpiccioi delitto. 

All' bora s'vfa la Clemenza , quan- 
do s'adoprala giuftitia . Le bilancic 
d'Aftreadeuonpefar la giuflitia» e 
non la C/emenza jcd* è fprezzo Ca- 
pitale il voler rifcattarfi delle ingiu- 
rìe fotto l'ombre anche de Regi tet- 
ti-, qciafiiche le pareti de grandi hab- 
biuoaferuire perafilo de fcelerati. 
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3 Rè, Smalto , Corlindo , / draf^c 9 
'.| e Soldati • 

I Cori, rj Cco > ò Sire il chiatnatd 

j Idr. M* incjiico profondamente ad! 
' adorare i comandi della M . V* 
I Chi è il prigione ? 
I Idr. E' vn gìouinedi bello afpetto d4 
i me fuori d'hora non veduto. 
( Riho condurete a Senalto 5 acciò ivuà 
ordine a miei voleri fe ne faccia la.^» 
debita giuftitia,e conuìnco» che farà» 
/ dateli»per dar efempio ad'altrijquel^ 
I lamorccjchepiù lipiace. Nondi- 
fìnifco per hcra il fupplicio > già che 
è anche qualche (orce di clcmenzaf 
i il conceder a miferi vna n:iorte alle 
file voglie proportionata. And ate> e 
conducetelo quiui bora 9 mentr* io a 
, rìpofarmi mi ritiro, 
/^r- Obbed ifco . Lamiacofcienza mi 
faceua tcmere,mà gratin del Cielo il 
tutto credo fin' bora per occulto. 

parte» 

Rè Andiamo Coriiudo , e voi, ò Senal- 

F 5 to. 
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to> fatte quanto vi di(I?». 
Se»» Non manckerò alla mia folita fc* 
' deità verfo della voftra Corona. 
E cosi (pero. 

S CE N A. XX V. 
ScnetltOi Idrafpet Roficlea > e Soldati» 
Sen. ^ Oldati, portate da federe. 
Sol» i3 Ecco ogni cofa in pronto. 
Se»' Ritirateui fino a nuouo ordine a ò 

Soldati. - , 
Idr» Et io deuo qui arredarmi > ò pur 
partire ? 

«J^». Trateneteui quiui» che in. breue 
. mi fpedifco: ditemi» ò voi; Chi liete? 
Rof* lo fono vn* infelice» il di cui nome 
. è per i Tuoi Natali oicuro > le di cui 
attieni fono girate da crudeltà d'ira- 
placabile Desino } la di cui colpa è 
-■ da voi non meno > che da me mede- 

mo conofcjuta. 
Sett> La colpa è grauc per effer comcflTa 
" contro gl' ordini Regi ; Il por mano 
all'armi vicino alle ftanze del Pren- 
cipejil non renderfi con eflct* inuita- 
ti a nome del Kè fono delitti dì 
MaeftàòffcYa. 
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Haf» Se offed il Ré > ecco chi paghecas^ 
" nei! fio. 

Nulla volete adurre m vedrà dn 
fefa ? 

^of,\o non hò altra difefa . Se peccai;, 
ecco il /angue» ecco la vita capace 
; I delle vendette di chi fu ofFer©. 
I Sen . Già che da voi ftelTo conuinto rc^ 
date; compite yòldrafpe 9 a quanto 
hauete intefo eHer all^ Maeftà Sua 
di fatisfattione. 
ìdr. Obbedirò a voi» £c al Rè. 

S G E N A XX V I. * 

Idrafpt > f Roficlea» 

Idn Olgomi sf ortiinatiflìmo gio- 
JL/ uinecco, che fij a mè toccoin 
forre , crudele > l' amareggiatuì i*o« 
recchio con l'annontio funcfto della 
vo/hamprce. Con;jan^a il Rè , che 
" con il morire paghiate poi del tem- 
po , nel fiore de vo^rf be£l* anni alla « 
natura quel tributo, che è comune a 
chi nafce j mentre noa fi na/cc , che 
per morire . Lafcia però il Uè a vo- 
ftro arbitrio quella miniera di mot» 

ce, che più fia per aggradimi. 

f é Rof. 
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KoJ. Se l'I morire m' è neceflario ogoil 
morte m'aggrada. 

/<frAPureIepiù veloci, fon men tor- 
me ntofe. 

JloCLì morte è tormento ad*ogn al- 
tro maggiore equiualente. 

fdr- Se fofìe poffibile il ferbarui la vita 
tutto a voftro prò m' impiegherei» 
ma perche aUrimente vuole il Rè ì a 
me altro non lice > che farui fcmbra- 
re più dolce quel dolotofo paffag- 

JS.cf Riogratio ? ò Idrafpe la voftra pie- 
tà , e già che non è fpemc più di vita» 
concedetemi per vltimo da fcriuere» 
e poi: e poi già che così vuolcla mia 
sfortuna» & il mio deftino » morirò. 

Jdr . Molto di buon cuore farò quanto 
mi pregate • Ferraateui in qucfto 
luogo ^ che reftarete di fubìto ferul- 
to. 

Jiof. Refterò anche doppo morte alia 
voftra gentilezza eternamente obli» 
gato. 

J4r- Spiacemi, che in mia mano non-iS 
jfij, l'apportar alle v oftre angofcic.^ 
inaegioi foUieuo* 

SCE- 
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SGENA XXVI !• 

I Rofidea fola . ' 

DEh perche non nV vccideté > o 
adolorati mìe» [pltkì Per qual 
cagione > ò raio cuore nelle mie la» 
grime non t'affoghi > e fatto pietofa 
Carnefice il tuo proprio dolorcjnoa 
ti lieua con repentina motte a quel- 
le crudeltàjche ri minacciano le vio- 
lenze d'vn manigoldo . Ah mal con- 
/ìgliaraRoficlea, compendio delle 
mifèn'e più attrocij fteccati crudelif- 
fimij in cui con l* impietadi più bar- 
bare» s* àzzulTarono le furie de pia 

facrileghi tradimenti. 

SCENA XXVIII. 

Idrafpg con da jcrmre, f Roficha»^.^ 
TJErche tanto v'affannate» ò 
JL bel Paggio? è irremediabi- 
le il colpo , 5c vn'animo generofo sa 
contraftare Anche con la rna'tiagità 
del Deftlno . Eccoui da fcriuere « -e 
configlìandoui con la ragione 9 fate» 
chea raggi d'vna falda prudenza>di- 

leguanok nubi del duolo. ' ^ 
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R^f Lz morte non mi da noia^ ma ; oh 
Dio- ; 

Jdrn Mi ritiro per la fciarui comodità di 
fcriuerc. 

iSt^/O pure fe potrò dì sfogare con II 
pianto l'acerbità de mìei martirr 
originata da amore> nodrita dalla^ 
perfidia. 

SCENA XXVIII I. 

Roflcleafola. 

E Che fcrluerai? &c a chi ì ò infeh'cif- 
firaa ponzclk ? Io nata su le fpe- 
, ranzc d'ambitiofe nozze con pre- 
tiofiffima dote > vnico rampollo de 
Ginebrardij hora con obbrobripfa 
morte dò ii rracoiloatuttele fpe- 
ranze de miei più cari parenti) preci- 
pi to con i mici {configliati > e mal 
abozzati diregnileTuperbe afpettar 
rioni di tutta Granata, anzi d'vn 
Mondo intero . Mà ben mi ftà il 
morire perche fidata eflcndomi di 
Celindo ii mf^gior nc:mico > chc_p 
foffe della mia lchiacta> de hora del- 
la mia ripuratione, ha voluto il per- 
fido faecrarc contro d' vna innocen- 

te 
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te Donzella quei fdegni , che la pre- 
fenza dì mio Padre pareua teneffe in 
freno.Sfortanaco pur troppo per mè 
fù quel giorno» che rifplendecce per 
4ar lume a miei primi amori » fé ho- 
ra tramontando il Sole ie miei dif- 
fegni mi (opragiunge vna nocce co» 
tanto funefta? Conofco hora> ò 
disleale Celindo verfo qual meca_j9 
s* indrizzafTero quei tuoi auueienatì t 
fQfpiri. Conofco qual fcopo afpii 
ra0ero ì Arali del tuo impudico 
amore . So * che lieue pena (ara a^ 
misfatti d' vn mio si crudo nemico» 
chiamare al di lui eccidio le furici 
più arrabbiate d Auerno > tU' ti quei 
fpietati tormenti j che s'aggiraffero 
nell'Idee de più imperuerfati Tiran- 
ni . Mà che badi) ò Roficlea » a ful- 
minare almeno con le più penetrane 
ti punture d'vna penna la fclonia elei 
rioaido Celindo ? Sì sì, m'appiglio 
a (criuere) e più tolto a faeccare > ac- 
ciò quefti Caratteri cinemi teftimo- 
nij delia noftra. inalterata fedeltà (ìj« 
noefpreffiui del fcelerato crad men- 
to di Celindo . Ah pnna ; perche 
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tuoi voli giunger non poCfo a rlmìfa» 
re le mie vendcccer Mà nò; Che 
il fcriuere con i' inchioftro farebbe 
vn far comparile il candor della mia 
fedeltà amantato di neroiquefte mie 
vene miniftrino quell* bumcre > che 
farà al mio nemico fegno digucrrai i 
Poco importa far conto d' vn poco j 
di fangue fe in breue perder de uo la i 
vita. Ecco il fangue» quel fanguetche i 
delicatamente nodrito per accelera- { 
aevn giorno alla nobiltà mia gene- i 
rofìNepoti» bagnerai in breue giro ( 
4'hore il fuolo per 1* accrefcimento i 
di credute infamie • Impara hora > è | 
mio fangue con quai coleriche ef- r 
preflìoni rinfacciar deni ai traditore j 
di fé fteHb la dia inafpectata perfidia* j 
il primiero inganno) che vfai tecO) ò < 
disleale » ià il liberamente m*rpr/gio« 
tiarmi per tè. l o moro> ne altro foiic- 
ao refta alla mia fedeltà > che l'vfcir 
di vit3 per non più volger il pcnficro 
al tuo tradimento. Vapurea (eppe* 
lire ogni trifta rimembranza de tot- 
ment i cuoi nel feno della tua piò bel- 
la $ì ; mà non più kale amante . £ fc 

. ella 
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elIachiVderatt/ forfì, chi fia quello. 
chet'Iubbi dato la liberti, pi dirai di 
( non conofcerlo > e dirai bsne il vero, 
! che (e conofcinta tù mi haaiflì in ^I- 
I cun tempo quanto fida > quanto 
1 amante, né ti hauirebbe dato il core 
1 ' di diuenir sì fconofcenre.Pure fé ha- 
i nera » che ti fij palefe quefto mio in- 
I ganno , di Mi eh' io fon colei j che al 
( difpetto di qu iV)to io doueuo alIiU*» 
: mia nafcita> hò adorato In te il iv.'dg4 
I ^' gior nemico dì mio padre > che per 
tanto tempo > che foftfi abfcnte da-*» 
1 Granata ti fù fedele» che ritornato 
nudo ti veftì , che ad' vn leggier ìoC" 
petto de tuoi rifchi > rotta ogni di- 
mora , fenza attendere ne ragioni di 
fedele aini€a> ne rimproueri d'honor 
gclolò ) ne dileggiamenti di maligno 
volgO) abbandonò notturna » e (ola 
la paterna Cafa 9 venne armata per 
foccorertij e dilli in forama» che fon 
colei la quale , come che giuftifTima 
ragione ti obligafle ad* effer mio del 
tutto>non per tanto io fte(fa con mie 
I attì^hò fatto ch'eiTer potrai del tutta 
fuo. Mà già clVio moro> viai tù s e fi» 
i non 
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non poi fcàek, come già tu fofti , vi- 
ui* rorrunaro, come io già fui; e meù- 
tre dò J' vkima mano alla carta , & 

, al fugello, dò anche 1* vietino ad/o 
a tuoi afferei, & alle tue memorie; 
Chiamerò! drafpe > che me ne pro- 

«ciiri dopo tuia morte il ricapito. 
Idralpe.? 

S C E N A X X X. 
y ^ ^''^fp* » R^ftciea y e Soldati. 
ldr,\^ Che mi comandate in voftro 
JL/ benefit io. 

lR.9f Si come foftc cortefe In arreccar- 
, mi da fcriucre» vi fupplico bora gra- 
tjarmi del ricapito per il fcritto, 
Doppo mia mortb farete haucrO 
qucfto mio foglio a Celindo, con 
dirli effer quefto d'vna > che muore 
perJui,&infiemediteli, già che il 
tacerlo non gioua,ch*egU è di Roli- 
clea . 

Idr. Duriqiie voi fotte virili panni tan- 
to eccidio comperato hauete all*-^ 
voftra generofità ? ' 

Così comandommi il mio Defli- 
.no;qucll ifteflo Deftino, che in po- 
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che hore sforzeramtni con velenofa 
'beuanda ad' abbandonare , e Celj ri- 
do, & il Mondo tu[to.. parte, 
Idr.O ià Soldati j.leuatc le men/e , m 
cieciitionedi qutfla fcncenza fà di 
meftieri di correr prccipirofo . L* in- 
ganno delle perfone rende inualidi i 
Gìiidid . Torniamo alla prigione. 



Firn dfll *Atto StmdQ% 
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S C E N A P R I M A. 

Sala Reggia con appartamenti 

del Rè. 

'^h Senal te, Corlindo, Idraf^t . 

Ifofpenda, òSenalto la fen- 
tcnza. Volate alle Carceri»e 
1 3 conducete la fconofciu- 
ta prigioniera . Fate 5 che ve* 
ù&Cì de Tuoi habiti, che forfi all<L-> 
bellezze di lei concedcrammi quel 
perdono» che la dì lei colpa non me- 
rita. 

^ctj, M* inchino a V.M. e ad'obbcdirll 
parto. via, 
£ non v' è noto il nome di codei ) ò 
Idrafpef 

Ella è Dama Granatele» e come 
mi dilTe nom'nfi Roficlea. j 
J^i Roficlea figlia d'Aftolfo / 
f^>'>Cosimi dò a credere» ò Sire. 
Me A meriti dVn canto Padre > è di ra< 
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gione fucceda nell* hecedità vnaiw 

tanta figlia f E' bella ? 
Idr, E *d*a(petco raifto età il virile» Sc li 

Donoefco. 
Re Siri per confeguenza più amabile. 
Cori. Non fon quefti» 

Re Rititateoi , che per hora alerò noci 

ci occorre» 
Cori, Riccuerò la gratia di gire al ripo- 

!lS C E N A SECONDA.: 
ErminiOi CtUndo » Scaltrim» Rct 

& Idrafpt . 
ìdr Hiraè, che veggio ì 
«Uè V-/ Che c* è Idrafpe. 
Ur. Nulla, ò Sire . fol che fopr ag iiià^ * 
§on personaggi non conofciuti. 
ial^Rè Son quefti Erminio, e l' amico. 
Scd* Già io v' hò detto quel poco » che 
hò potuto faperc : Non è ftato alcri- 
meaii vn Paggio, mà quella > che già. 
isi hò detto. 

■ìdr. Ah (q cofl ai mi fcuopre ì 
Cd Ecco il Rè. 
^ ^£rw. Ferra aie ui. 

'(t Seal, Teiv.po cattino; mi parto» 

Ctl* 
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p/. Lafclatcì ch'io mora. \ 
JErm Io fono il Reo. *b 
Fermate Idrafpe. • j 
Z^^-. Oh Dio^ron morto." j 
Rt E che ftraqaganze fon quefte ? d 
Cd. Io > ò Sire » al tribunale della vo« I 
ftra pietà vengo a chieder giuftitia. n 
Erminio è il col peuole -, egli deu' ^ 
efféf punito . Aoertitei ò Sire» che il 
con vraresipalcfeingÌLiftitia perde- d 
teteiKpiendor di quel nome ^. che p 
fin'ad' horav ha co»feruato l'hor ii 
noredi giufto. % 
i^Ho ingiufto,e\come I; 
Cr^ Giuftjffimo farete »,ò Rè qciando fi 
di quefto, sf©riunato prenderete^ p 
qute;|iapena> che merita il fuo tallo, i 
Non condannai e 1 - innocente > c 
ge,nei;plà prigioniera pgrvna colpa» j 
che non è Aia. Io fono colui, che ( 
. coni! fluì barili U ripofo ho merita- i 
to la furia de ygftri (degni . Se dcuo* < 
no le leggi fulminar qualche fcnten- i 
za? cce^ quellijche eipoftp per fatis-'& 
fate con la vita a votki. comandi. 
hrm Non cccorte» ò Celindo,chc_J> 
con si-amica garra vagliate adoffarc, ,{ 

alla 
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klla voftra innocenza vn fallo, che c 
mio.Della voftra leaicade ne hò fuf- 
fìcìentiffime proue^fenza che più mi 
accréìciate roffori per beneficarmi 
di nuouo contro ogni mio merito. 
'Deh lafciatepec voftra fè , eh* io più 
non reftl cpnfufo con l*effer da voi 
vn'altra volta ingannato . Ri/erbate 
il voftrp generofo cuore ad' imprefe 
della Voftra magnanimirà ben di 
qaefta più degne. E poi che occorre- 
rebbe cercate il rifcatco di Roficlea 
a cofto della vicajmentre trouando- 
la la perdere i loj ò inuirifficno Rè» 
fui il delinquente > io deuo eflec il 
punito. 

Pti. Perdonatemi amico . Auertite che 
con il fapplic-^r giafticia al Rè , non 
impetriate g'uftitia>chctale farebbe 
quella che a voftro fauore richicdc- 
'1 te»! 

fx O decidafi tra voi altri la lite > ò 
• mèdatroncar la Farciate.' 
feri». Purché io fi) ftimato come pur 
fono il reo > mi rimetto alla decifib*- 
1 nedìV. M- 

CeliPui che viua Roficlea» io fon-ai 

quel- 

\ 
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quello che merita ogni caftigo. ^ 1 
Echehauete voi Erminio perad«| 
adiirre in vofira difcoJpa f 
JE;7». Io , ò Sire > non poffo fare altra 
difcolpa 5 fuorché i{ giurarui l' inao* 
cenza di Ceh'ndo» e diRoficlea> & 
jldeh'cto d'Eraiinio . 
^ J^e Se altra diftfa non hauete ftimo, 
che fiate per incentrare le voftre fo» 
disfattioni. i 

Br/w. Sarammi quanto più prede» tan* 

to più care. 
Ke E voi c he ne d ite ? i 
CtL Se foffì I* innocente > come Ermi" 

jìioj eRoficiea> potrei confidarmi 

nelle mìe diffe fé. 

Vi confefìTacc dunque ambi per rei? 
CcL L'affetto, ò Sire j à' Erminio vor- 
rebbe fottrarmi alle voftre giuftiflj- 
rae vendette \ ma so che laM. V. 

non farà qué/ìo torto alla propria^» 
giufìitiit» ■ 

Deh ò mio carcCclindo,piri non 
iif ingannate . E non fui io quello» 
^ che con la mia imprudenza vi sfor- 
zai a rircaitarai dcih'ngiuria concili 
oltraggiauo la vofìra innocenza-.» h 

£ vo. 
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E volete anche doppo hàuerro i co^r 
generorsmcnte perdonato, rubarmt 

quelle pene , che W'^^^f^^^e^ 
^a effcr «ile? Deh fe «»; 
viuete libero, viucce fortunata 
conia voftra libera Spola, e le.-^ 
volete eefermi anche doppo morte 
pìetofo, pietà grande fembrarammi 
ii riccordaruì, ch'io fai amico-, e che 
febenc ofaì di tradirui.non f ag'j pe- 
lò qiteicaftigo, che eguale al imo 
deraeritoftìmaxpoteuafi» ^ 
Terminifl la contcfa , e già che am- 
bedue voi ogni vno richiede in mo 
fauote la fcntenza-,a fauorc d'ambe- 
- due Con per decidere. 

< 

« 

SCENA T E A. 
Senaltoy Rè > Erminm Ctlindoy 



Stn 



OVando V. M. comanderà, 
chclUvcnga,giàèinpion. 

to. , 
Rt Tacete',pattìte,e ritornate in breue. 

Ctl Oh Dio ì 
". Hri». Che c* è amico! 
, OMncettohòìlcuorc*^ 

G Sen. 



Sen, Deup vcnit folo ? ' ■ u 

to. Eccomi. . , 
J^ìt Venite»:partitì coftoro, e venite eoa*'» 

, laGjouine. A vpcthàjfa, 
Sm* Farafli quanto 4c.fi4cjE%la M. V» 

S C E N A CLV A BL T A. 
Bjc-, Ctltndoy ErmtnìOi Idrafpe. 

CtU A %ettoilfauorcdaV.M* i 
Re £\ Vdite. E l'vno , e l'a Icro giu- 
dico jet delinquènti.RiTetbo ad'cfa- ^ 
me più opportuno il reflo della fen- 
tenza: fra tanto aflcgnarauìG vn* ap- i 
partameato in Corte, oue non hab- 
biateà vfcire fenza mìo comando. 
£rj?j. Aaertite ò Sire , che Ceiindo è 
Inaocente. , ^. 

iRffNonè Innocente chi noìj ta proue 
per dimoftrarfi t^/e . - 

Cd* Mi piace » ò Enninio f che S. M. 
giudichi à mio t auore . 

Re Tronchifi ogni ri(pofta , Fateui , ò 
Idrarpé confegnar 1* arroi,è faicche 
fijno cuftodìtì nelli appartamenti 
inferiori del giardino . 

Idr. 



fdr^ Efegaii;ò,quanto, YvM.m' Impo^ 
I ne . Già 5. M. Io comanda > dacecni 
. l*arrai,emeco venitCAr ., j 
f^/. £ i* armi > e la vita tutte fono ^cl 

Re. s ; / 

frm._ Se non ,yogIia ;difFcndermi cpni^ 

ia jinguajnQn ho cuore di diffen.^èi:« 
mi > ne raeoo conila n^^ino . 

Partite? cke tengo per bora altri af- 
fari* 

Erf»,ObtdìCcò di buon cuore alla^ 

Ùl Ed ioy ò Sire > fpero nella giufti- 
tia folita del yoftro Scettro. 

/<^r. Andiamo> ò Caualieri ;e V.M. 
altro non m* impone partirò ad' ob* 
bedirifti 

Non altro per hora vi comando • 

: , C - • • 

S C E ,N, A CLV I N T A. 

Rè > àtfialto > Ro/tclea Soldati , 
f tt. TTJ CcQ > ò §1 le ìa Dama . 
è Co si^ò bei ìa> venite ad* iui- 
para di fare le no(lre Carceri con là 
Diuin'ità de l yo^ro afpet to • 
Rof* Non può portare il Paradifo chi à 
(eco vn' Inferno . 

G 1- Rè 




ì€d .^A T T O 
Ri Sarete forG li-n "Inferno per abbru^. 

giar gl* amanti. ' 
i^of. Cosi il foffì per incenerirli . 
iti E qua! vaghezza del voftro genio», 

V* hà cacciata fra quelle mura f 
Rof La crudeltà del m|o Desino • , 
Jlf Non mettefte voi à mano 1 *atml 

alianti alia tnia Coree J 
j^p/E' veriffìaió. ' 
ite Fu dunque la voftra generofìtljche 
'^'hauraui sforzata à "vendicarui dl^ 
qualche nemico» e non la ctadeltà 
delDeftino. 
Rof' Lafcio vendicar le mie ingiurie al 
' Cielo» ' 
J^i Sete troppo pia, 
Rof Anzi perche fon più crudele . 

E perche? 
Jtof Perche all' eccidio de* miei ncmN 
ci vorrei impetrare vaiulmine da^ 
Dei. 

Re Purrroppo fulminate col guardo i 
Jlof Mi confeflb per tea • 
J^è E qual pena volete >ck*io vi dij^ 
Rof Quella > eh* io merito è 
i?^L Amor di tutti. 

Kof O pur il (prezzo % 
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Te Haurete vn/ft.c amante , ^r. 
fc/.Sarchbcrò i fprezzi quanto jpiii 
I nobili tanto più mort al i . ^ 
' Chiedete qujilchc grada > che à vo* 
[ dri menti tutto darafld . f 

La libertà è quella fola grati» del- 
1 la quale per hora poflfo fupplicatui . 
Haurete Libertà , Vita,HonoEi , e 
ji. tutte quelle ricchezze! che, potete 
\t Iperare dalfa prodigalità d* vn Rc,fc 
,^ pria compiacendoui d* afcriuermi a 
voftri Amori > mi farete degno di 
(J vc4, ^^ip.yi difcioglierò dalla prigio» 
Y ne > voi me legherete alle voarc beU 
Iczze. " \ 

^ jfd/. Non penfatcì ò Sircch* io v* hab* 
' bi chieduta d* vfcir di qucfte Carcc- 
. re»mà ben s ì dal Mondo » La li ber- 
' tach* io bramohebbi vna volta-.^ 

dalla voftra fentenza» qaan4o mi 
, comandafte il morire 9 mà crii nega* 

fte doppo per tarmi viucre folo aMe 
,] mi ferie. 

Anzi alle felicità. 
^of Per me il mondo è priuo • 
I ip E non è felicità 1* eff cr adorata da^ 



i 
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Rof. Haoeté csr cKè^ccHcfttìì (cm 
Ja lingua* - SèiìiBjrahftiJ quefte voftre 
parole pi ii^'Fftatfe^? qùel yélcnp > da 
CUI m* eco poftà m inimo di tìctm 
la moKe . h 

Ite II tempo c fitipòrtono, ne fi rendocj' 

' cotit^ntacenw ò bella di rtmanerne ^ 
- -^^^ppd là Régtìéf ^ éhéfebreae fare, i 
— -téfeliciratkr'-^^^ ' 

^0/1 Allofà far^ fèlicei quando faid 
fenza vita . ' * ' ' 

Mf Senalrd )) ' condurrete la Dama all' [ 
appartamenti della Regi nasoue da* * 
rò por io ordine cìrpa ciò farà pili ! 



erpedientey e quindi fubitó a me d' 
" cornate. 

Sen» Andia mo d unque ò Si gnora . 
'Rè. Procurate 9 ò bella di rapacìficara , 
colcfuolo. ^ ' 

Rcf. Par «ròppo neTono amica . 
Rè II difperarfi difconulenc al voftro 

coraeeio. 
Rof Son tncapacé di confolatione. 
parte» 

Rè La Dama è bèlla 9 la preda farà foa< \ 
ue> erequice , ò Seoako far toni* 

« SCE* 
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J , SCENA SESTA- 

noi Cortile Reggto . ; 

lA Ctltndo , e Regina . 

1 '^'^p P"*^ fece ancor duro. 
^ O/. JD Ricordateuhche fere Regina» 

%-Seconl»effcrdiRegma,fiperdef- 
j4 le quel dì femÌna,io,ò Celindo ama- 
j^j. to non farei venuta ad arroffire d* 
. voi . Ma la dignità Regale 

jll ben àfii huòmitii fa fouraftarui» mà 
i non giàalli hùràam affetti , anzi* il 
/ poter più, violentai voler più,- eló 
Scettro col felicitar i' adertipiniento 
adefidèfij glìfà piu viuf. Amore è 
j, nume cosi altero^ che sà por legge a 
• l'irteQ"c?Deità,nonchefemina reale, 
^ • e gioiìine qaal'io fono. Troppo for- 
^ ti fono quell* armi con cui già m'af- 
' lediafteil cuore * Troppo fono po- 
lenti quelle bellezze » che sforzomi 
jll adeffer voftra .'Le ofiTefe continue 
del Rè mio Marito giuftificano em- 
piamente ogni amorofo mio ardi- 
mento > quanddo elli ftimola 1* imi- 
± lationc 4àila vendetta > mentre dic- 
J tro a vili femine , di me , come di 
:i G 4 , Schia- 
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^chiaua punto no cura. Hanno nul' 
la di me fio fin ilota tanto ifirnttpo- , 
tu to quelle leggf » cke comandan al 
più tiebo 1 fenfo d' effer più fotte che 
come Matito I* ho fetnpte t igaardà»' 
^ to > non come adulteto . Mà bota 9 
che veggo a voftri danni riaolto» 
.. hò ftabilito non doucriì ietbarfial- 
•h cqpa legge, con colui» che d'ogni 
r?-humana legge tràfcuraio fiyiuC-^» 
-- Vengo dunque a datili , e prendete 
da voi la vita , e t iguatdando alla-» 
, piecàv che btanQCteftc voi da vn cru- 
. do Giudice , fpeco , che non vi fiaL.» 
ii graue hanetladavna.Innamocata,c 
Regal Donna 5 che fol pei amor vo- 

fìro fi elponc à lifchio di pctderc la 
Fama,e la Vita . Nè la pena dell* af- 

. fetto, ne la fcatfezza del tempo vuol 
eh' io piùdica - Raccogliete dalla 
inia conditione cflfet tanto ciò » che 

- io hò detto y che è nulla in paragoQ 

. di quello , eh* io dimando . 

.CW^ Non è attiene da Caualiere fate 
oltraggio fi graue al fuo Signore^» 
benché iniquo , & ingiufto j Ne il 

vofiro honore I nèla mia pcof^^iHo 
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. ne 9 fopporcano eh* io cradìfca il Rè 
voftro Marito . Amo meglio morir 
degno di vita » che viuer meriteuo- 
• le d* effcre vccifo . E che farebbe di 
quel p,o co conforco concai lamia 
Innocenza foiieua le angofcie della 
mia prig^lone * fé per vendicarmi di 
e(Tcr crattaco qual reo > etraditore 9 
tal diueni/n ? Deh à me chiedete pie* 
tà, io hora a voi la chieggo^che pie- 
tà farà quella, con cui più non. mi 
perfuaderete à tradire la voftra ri* 
putatione:. la voftra vita: la fede che- 
douetealRè il riguardp 9 che do* 
ueteà voiftctla* 
j^eg» Argomenti troppo falfi per dìf* 
. fuaderevna Redna amante . Noa^ 
tradilce il.Rètchi dà la vita alla Re- 
gina^ che tale voi farete,qaando col 
compiacermi farete ch' iovlua» & 
hauete à Cuore fare attioni da Ca- 
uaglierejqual più nobiIe;:atcione farà 
di quellascul potrà vna Dama Reale 
conulcerfi à pien felice ì 
Ce/* Quando altri argomenti non ha- 
ueffe 9 più d' ogn* altro mi fà inuìn- 
cibìleycioè la fede» che à^uo à.Rofi. 

G f cica 



i6S ATTO 

dea nouamente giurata, come Spo^ ' 
fo,mà anche anticàmente come Ca- 

; uaglierc •,' Che fe còme tale mi bra- 
mace > farò tanto pròdigo per voi 

' d*ogni periglio , quanto vi fono, 
auarohora d* ogni diletto. Già mi 
tentafte con altri affalii , già proiia- 
fte di qual. tempra fi] quefto cuore i 

■ xhcnon sa coraeccer cofa , chedif- 
couenga ad vn Caitjrglicro. In vano 
mi tentate j ne poffo dar uì quel cuo- 
re,che è già ci* altra. Sonì:i(bluto,di 
non coiripiacerui pèrche non poffo » 
c non poflb perche noi deuo . Non 
così preftO' voglio cominciare ad 
Gffen dèr ta Spòla > cbtìié vói f eto> 
prccipitofai'à vilipéndfj dèi Marito ; 

ne voglio eiTer anch' l'ó infame > con 
l'imltarur. 

i^eg» Ah villino Caiuagl ierc ì onde na- 
iceftj ? Chi ttnodri * Rigai Donnai 
a Donna amante fi vii i:?fiato ? Nò j 
che non ti' lafcieriimputìito il mio » 
giaiìo fdegno . Pòco ànderi , che 
implorerai per fomiucr beneficio 
r cftrèin© colpo vn manigoldo . 
farti. ^ 



T:E.R Z O. Uy 

D/. Sarà i^ueftr il compimento delle 
mie brame • 

SCENA S E T T I M A. 

GoffinOi Ctlmdo, 
^^/^rOn sò quali doue dar più del 
JL> capo a troLiar Celindo . Bi- 
logna par anche eh* io gli dia que- 
lla lettera quanto primate s'egli ha- 
ueffe vn poco di difcretcionc fi la- 
Icierebbe trouare . Sò che è qui in 
Corte. / 

C^l.E qua! fortuna » òGoffino t'ha 

fcortQ a qucfti appartamenti ì 
Cof,Son quattro» Q cinque giorni, che 1 

hò que fta lettera da dar ui, che rc_> 

non vi trouauo • 
CtU Chi te la diede ? 
Idrafpe. 

C«/. Donde viene ? ' 

Qjjefto poi non Io s5 . 
Ce/. Ti diflfe chi la mandaua ? 
<^oJ, Mi diffc non so fc foffe , ò vn Gicr- 

uine, ò vna Giouine . i 
CtL Oh Dio , e che Tara rinohiufo in 

quello foglio ? figlia U Utttra . 
v(>f* Se non mi comandate altro hò da 

Q 6 hre 
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face vnnegotio con. vna mia amica * t 
.Fermaci quiui > che ceco deuo di- il 
fcotcere • i 
JG^f- Habbiama poi da correre loa* j 
tano? ■ J 
Cr/* Lafcia» eh* lo leggala Carta . i 
^0/* Mà di gcacia face pceftotchlo non j 
pollo più ouero cn' io ripofarò va « 
poco ) perche Signore habbiamo da 1 
correre • 1 

C«/. Ah Caratteri (e fiere di Roficlea ( 
nonra* vccidetecon levoftre amo» 1 
IO fé tener ezzei màltemo. Ohimè* 1 
Vorrei aprire il togl io > mà il cuore 

e non vuole . Ho(SÙ coraggio» che il 

;v temer non è dahuomo . 

Cùf. E sbrighiamola c5/ tante ciancie • 

Cd' Ecco ohimè » Ai traditori, lo tra» 
dicore? echi èqucIPingiufto, che 
ferine. RoficUa Ah Dio non sò tra- 
dirti , ò bella ) e pur traditore mi 
chiami. Seguo la lettera {»4 

. perfidia confacro qttefio fangu$ , E con ( 
quale humore è vergato il foglio^ di ( 

. fangue? Muoio f er ti mà non vn (ol 
vtltm m' vcctde « mentre ptU al ytu» 

. WM trafigzwo i tmi tradtmmi ^ il rù 
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ttMi9ychtmidonàHtiòfe$Urato. ju 
r il prtmtf al ttf smonto deiU tHa^erfi* 

dta» 1 1 Rivuoi eh' to mufia^ m onrò > 
r I già che tu ancora ftt morto a mit t af' 

fitti t e ricordati y che colti -i chi ami 

I non ti può giamai tjfer fedele , fi neW 
i(leffo amarti rom pe le pili fame leggi 
' della fedeltà Ai ari tale . Serba quelìo' 
ricord$ , che è t vltimo > che ti lafcia 
mentre muore la tua. non più tua Ro/it- 
filéa. Io fcnza Fe<lc ? Oh Dio ! c ci"k 
morta ì ed io vino ì Horsù qui noa 

Iè perche feruirti in altro anima bel-- 
la » che in di{ìngannarri>e per ciò fa- 
re conuien morire . Addio Mondo 
che alla fede» 6c al valore dai sì bel 
pagò {cercà la Spadai e mn la troud)} 
Oh che ferro non hò per vccidermi>. 
le non m' vccidon le mie furici >• 
£ pur viuo ) e il prezzo di quefta vica^ 
odiofa y e qael fangoe parte di cui iw 
que fto fogl io rimiro . 
€of. Se non la fìnir«te voi la finirò io 
€tt Ah {angue onde formati furono v 
' {piriti più generofi) che naai faceffec 
grande vn cuore pur troppo mi tc»- 
ìXi& catti chi^rameme la modeAia^- 

fiobÌ!' 
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noblliffima della mta.Donna coii-j 
.v' l%v(cirle sùleguancie, (enza> che 
, ti verfaffe l* amorofa deftra per più 
aiuenticarmela sù quefto foglio. A- 
mantirtìmo fangue , lù at^officato j 
' lùdienacoj&ilmioafuoìvffitijpur 
, tt^A'i hhi\o'ì ritorna con le mani al 
luogo della] pada . Mà doiie è la mìa 

fpada ? 

C?©/. Voic e il mio piftolefe ? 
^ Cel' A h giuft amente non la trouo per- ^ 

che ad vccidermi dourebbe effec 

* « 

lufficìcnte il mio duolo . Mà vancg' 
. gio in cercarla , fe nel entrar prigio* 
^ »e la rìnonciai . MUeriffiraa Don- 
zella Io ben veggo in quefta lettera 
il tuo fangue eguale nella purità al 

tup ajn^re j ma quanto > phìtp? la* 
rà diùcrfo da quetto quegli, che nel' 
le gela te vene farà dail* cinpio vele- 
no infetto . E viue anco.ia chi 1' e(- 
fequi ? E fe ne vanta chi" il cctnan» 
dò ? Trattenete) cinuuolei voftti 
fiilm ini ; non partite > ò fiere da vo* 
ftrifpccchi) ò furie da voftriabiflì. 
Tpcca à me» à me tocca . lofolofa* 
còvoicucU. Sarò Tigre arrabbiata 
A itale 
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/r^le piembra d' Idralpe : ogni mi6 
mòrfo hautrà tanto toifico 9 coli-* 
quanto ne abbeuerò fa mia Infelice 
quel fcelerato Nappo , Siro Tigre, 
'^rò fulmine in penetrare 2 far fcem- 
pijpiucradi dìqaeliijortro, non di 
quel Rè , che vomitò fentenza così 
Ipfetata.' 
(^of. E', in collera . 

Cfl, E fé foffc d' vopo calpeftar profte- 
fa a mìei piedi la rea cagione de' f alfi 
fofpetti di Roficlea , ìa sE^cciat^ Re-- 
gina , aguzarei i denti ad vha ven- 
detta r tanto più dolce quanto pili" 
cruda , Miche non è poflìbilò il fo* 
prauiuerc à. tanto dbloré j fi di me- 
ftieri per pkcare quell' anima adira- 
ta vna qualche vittima. CJuella farò 
io, ò la Regina , òil Rè, ò il primo, 
che giungerà a ftuzicar le mie furie'. 
Io, che viueuo con ]» anima di Rofi- 
clea , non è ù douete , che quella-àP 
cftinrà io ancor (oprauiua. O ven- 
dicarmi , ò morite . Si si, cosi fi fac- 
j eia'.- .furti» 

;j Gp/I Oh Padrone è horajche dèuo cor- 
retjp . Appettate vn poco, già è lungi 

. ■ • i a 
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SCENA OTTAVA. 

F/ff.f^A che partì diCafa Roficlea» 
JL>/ io non ne hò più hauato 
nuoLia. I 
Cof* Buon giorno Fioralbaidoue vai? 
Fw. Vado à cercar della mìa, Patrona. 
Cof Oh di il vero . 
F w Ti dico quello che c . 
Cof, Oh non è così > nò . 
Fitf. Perche 2 

Gof, Tù vai a cercare vn qualche mo* 
rofo. 

Fio. Tù fei fempre con quefte giratido- 

leadinftornirmi. 
€9}* I ) ci (ento meglio di ce : guarda fé 

fon ftorno • 
Tio E ù d' onde vieni? 
Cof lo non vengo d' alcun loco » fon 

qui ì 

)Fè«. Ci (ei fempre ftato > 

Gof lo ci so venuto folamenteadeflo* 

Fio* Tù non (ai ciò» che ti dichi»credO) 

che {>ji()afo. Bada. 
€oJ Son ftato à parlar coaCelindOiCO. 

ne lo voi lapcre* 

F*0* 
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/ ¥Ì9. Hai alcim noua di Rofìcleaì > 
Cof. Io non $ò niente . 
Fw.Hab.ìti pur in Corte ? ; 
Ca/. In . Cotte non fi dice cos* alcuna ; 

perche incgotìj fi fanno nelle Ca- 
• mete > e non in Corte • 
(F10. Di Roficlea da che partì dt CafA 

non nehò hauuto nuoua al ernia; 
, Xemo:>. clie non gli fiiauueomo 

qualche niaie*^ 
Cof Hauerà forfi tronata alcuno > che 

r hauerà menata al bene - 
^ » «.Se foffe almen cos i • 
Cùf. Faret a{K:or io così ; non è ver© ?^ 
fn* A me piace ficuro il far bene . ma 
I à ce non piacerà » che fei va compi- 

collo. • 

I Cof, Credi almeno ch* To fia i! Boia da 
romper il collo à gl' altri . 

Fio. Sarai forfi il Boia di ce ftefib » 

i <?o/.Sevoì, eh* io te ladica ; Nonhò 
mai tcouato alcuno » chem habbia 
rotto il collo , fuotchele Donne > 
perche voi altt e haucte vn bon sfoi> 
2ina > è tu vna volta fai bene j ch« 

I rompefte il collo ad vn mio parente. 

; fio. lo non hò tanta forza d' appic- 
casti» 
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i , che vn pàggid della Règi- 
■ è venuto a dimandare > bi fo« 

che ci vaai ariiph'io/ 
ai 9 clie'andfànib^nrienie ti fa- 
npaghia >-perdhcxj'ianflo fi u- 
lefiamo Màrito,c Muglìe nif- 
ofpetcarà di male . 
^ fon conofciuta per qaeliajche 

I vna Puttana honorat^ . 
hn poffo venir i>ora,j>erc|\iErnonì 
mpo tròppo Òpportuno , aritle* 
re il lettòjaeciò potGàrho dor- 
ae . Goarda non farmi afper- 



|are 
e. 



:rò più preffo i cHe fi potrà jtai 
'a,comc vai a Corte a non far» 
alche brutta. ' 
>n ila bene rcifer cosi dlfobico 

dirò . A noftri fémpf . ffafta » 

r tutti m* intendono . 
irda pur tu il facto tuo r eh' 19 

onto delmfo» 

jariaedercir 

)reftovè- 

i vengo prefto ingegnati. Ad- 



\ 



Hof. Haaeté cS'n' che vccicTcrttii fenza 
Ja linglià. Sèmbtahrtli quefte Voftre 
parole piu^ciifiàt^tli'qùe) yelenp > da 
cui nV ero polia/tfi'aoimo di riceuer 

ite lì tèvùpò è frftòòrtono* ne fi rendoo J'' 
• 'ic Fèrteiae ài pfitìièmii'ò . 'AcA 
contentatebi ^ è'bcUa di rimanerne ' 
appd tàReginér^ ehèihbreae fare* < 
té felicitata . - ' 



iof AÌìot^L far^ fèlicei <}tiando farò 
fenza vita . ^ < 

J?f Seoalco 5 ' con3firrètc la Dama ali 
appartamenti della Regina joue da- 
rò poi io ordine circa ciò farà più 
crpediente y e quindi iubito à me ri* 

■ tornate. 

Sen^ Andiatóa diroqué ò Signora . 
Kè. Procurate » ò bella di rapacificarol 

col duolo . 
Rcf. Pur troppo ne fono amica . 

Kel\ dirperatfidifconuiene al voftra 
coraeffio. 

Rof, Son incapace di confolatione . 

parte. ' 
Me La Dama è bèlla > la preda farà foa* 
ue> efequice , ò Seuaico paréonQé 

i * SCE« 
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se E N A SESTA. 

Cortile Reggio . 
Cilindo t tReginay 
T}f: Pur fcte an«)f diiro . 
CtL C, Ricordateui.che fere Regina. 
Reg^ Se con 1* effer di Regina>fi perdef* 
fc ciuel dì femma,io,ò Celindo ama- 
to non farei venuta ad arroflirc 
auantià voi . Mà la dignità Regale 
ben àlli huomini fa foaraftarui> ma 
non giàalli huraani affetti > anzi il 
y* poterpiù^ viórentài voler più; ciò 
y Scettro col felicitar l^adertipiniento ' 

a defidetij glifàpiù viUf . Amore è 
nume cosi altero» che sa por legge a 
rifteffcf Deità» non che femina reale» 
I ;t e gtottine qaal' i o fono. Troppo for- 
ti fono qu e! l' armi cOn cui già m*af- 
• (ediafte il cuore * Troppo fono po- 
tenti quelle bellezze > che sforzomi 
ad effer voftra. Le offe fe continue 
del Rè mio Marito giuftificano em- 
piamente ogni amorofo mio ardi- 
mento » quanddo elli ftimola l' imi» 

catione 4àlla vendetta > mentre die- 
tro a vili femine > di ine » come dì. 

G 4 , Scbia« . 
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àcWaua punto no cura. Hanno nul- 
la di liSeno fin bora tanto itmie po- 
tato quelle leggi » che comandan al 
più debolì^nfo d* efifer più forte che 
come t^arito (• ho fetppte rigCTardi- 
10 > non come adultero . -Mi bota 9 
cbc lo veggo a voftci danni ritìoltó» 
ho ftabiJito npn doucrfi lerbarfial- 
, ctji^a legge, concoluJ r che d'ogni 
humana legge trafcurato fi viut^« 
Vengo dunque a darai , e prendere 
da voi la vita, e riguardando alla.^ 
pietà» che branaerefte voi da vn ero- 
do Giudice jfpeco i.che non vi fiaL# 
graue hauerla da vna. Innamorata,c 
Regal Dolina » che (bl per amor vo» 
fìro fiefpone àrifcbiodi perdetela 
Fama,e la Vita . Nè la pena dell* af- 
fetto, nè la fcarfczza del tempo vuol 
eh' io piùdica - Raccogliete dalla 
mia conditione cflfer tanto ciò » che 
io ho detto » che è nu»la in paragoo 
di quello , eh* io dimando 
O/. Non è attione da Caualiere fare 
ohraggio fi graue al Tuo Signorcjj» 
benché iniquo , & ingiufto j Ne il 
voftro honore > nèla mia ptofc»fio- 
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' . ne,ropportanochMotradifcailRc 

f . voftro Marito . Amo meglio morir 
l. degno di vita, che viuer meritcuo- 
% le d' eflere vccifo . E che farebbe di 
quel poco conforto concai lami* 
Innc^cenza foUeua le angofcie della 
mia ptig.ionc » fe per vendicarmi dì 
effer trattato quaì reo > e. traditore > 
tal diueniflj ? Deb à me chiedete pie- 
tà, io hora a voi la chieggo,che pie- 

I tà farà quella, con cui più non. mi 
perfuaderete à tradire la voftra ri- 
putatione:. la voftra vita; la fede che 
douete a l Rè il riguardp » che do- 

j • uece à voi ftelCa • 
jRc^. Argomenti troppo faifi per dif- 
faadcrevna Regina amante . Non 
tradifce il Rè>chi dà la viita alla Re- 
gina-, che tale voi faretc,quando col 
cómpiacermi farete eh* io viua > fe 
hauete à Cuore fare attioni da Ca- 
uagliere,qual più nobilesattione farà 
di qaella^cux potrà vna Dama Reale 

j conolcerfi à pien, felice ? 
€el' Quando altri argomenti non ha- 

I ueffc p più d' ogn* altro mi fà i noìn- 
cibiIc>cìoè ia fede, che 4cuo iRoC- 

G |. cica 
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dea nouaraente giurata, come Spo^ ^ 
fo,mà anche anticàmente come Ca- 
uaglicrc ; ■ Chele còme tale mi bra. , 
mate , farò tanto prodigo per voi ' 
d'ogni periglio , quanto vi fono, 
auaro hora d* ogni diletto . Già mi ' 
tentafte con altri afTalii , già prona- 
fte di qaaltempra;fij quefto cuore , 
che non sà coraecter cora,> che dif- 
couenga ad Vn Caiirfglicró. In vano I 
mi tentate 5 nepoffo darui quel'cuo- 
re,che è già d'* altra. Son n(b]uto,di 
non compiacerai perché non poflb , ' 
' e non poflb perche noi deuo . Non 
, così prefto' voglio cominciare ad ' 
ofFendìsr la Spòla j cbtìié voi Utt_j 
precipitofa à viìipé'iidfj dèi Marito ; 

ne voglio efler aneh^-tó infame , con ' 
l'imitàrar. ' ' 

iR^^. Ah villano Cauagiierc, onde na- ' 
icefti?. GhitrhòMrÌ>Règal Donna, 
a. Donna amante ft vii rifiuto ? Nò , 
che nonti lafcieràimpunitóil mio 
giutto fdegno' . Pòco ànderà , che 

• implorerai per fommo bcnefitio 
reftremócòltJo'd'vn manigoldo. 
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Ce[. Sata qaadl H compimento deìlc 
mj e brame. ; 

SCENA SETTIMA. 

Goffino, Celtndo. 

^J^"^° quafi doue dar più del 
-L 11 capo a troiiar Celindo . Bi- 
fogna par anche ch'io gli dia que- 
tta lettera quanto pnm3,e s' egli ha- 
ueffe vn poco di difcrettionc fi la- 
C0«e ttouare . Sò che è qui in 

CeLE qual fortuna ÒGoffino t'ha 
IcortQ a qucfti appartamenti? 

Coj.Son quattro^ ò cinque giorni, che 
ho quefta lettera da darui, che feA 
nonvicrouatio. 

Cel. Chi te la diede ì 

CoJ. Idrafpe. 

Cr/. Donde viene ? ' 

^jo/, Quefto poi non Io . 

Cel. Ti diffe chi la raandaua? 

<^of. Mi diflc non sò fc foffe , ò vn Gio- 

uine,ò vnaGiouine. 
C«/.OhDio, cche farà rinahiufo in 

quefto fogho ? piglia la lettera . 
woj» Se non mi comandate altro hò da 

C 6 fare 
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fare vn negocìo con vna mia amica • i 
Cel .Fermaci quiui > che ceco deao di- t 

Icoirere • i 
Ccf^ Habbiama poi da correre lon* ; 

cano? . 

€tl, Lafcia» eh* io legga la Carta . \ 

Coj' Mi di gracia face prefto>ch*io non i 
poifo più ouero eh* io ripoCacò va i 

■ poco } perche Signore habbiamo da i 
correre • 1 1 

CW* Ah Caratteri (e dece di Roficiea i 
nonm'vccidetecon levoftre amo» 
IO fé cénerezzei màitemo. Ohimè'. 
Vorrei aprire il foglio > mà il cuore 
non vuole • Horsù coraggio» che H 

-, temer non è dahuomo . 

Cof. E sbrighiamola c6/ tante ciancle . 

CtL' Ecco ohimè • Ai tradttort , lo era" 
dicore? echi èquell'ingiuftoi che 
ferine. RoficUa Ah Dio non so tra- 
dirti , ò Della 9 e pur tcadicore mi 
chiami. Seguo la lettera .v^//4r»4 
perfidia confacro quefio fangu9 . E con ( 
quale humore è vergato il foglio? di ( 
fangue? Mnoto fftr ti mà non vn (U 
vtleno m' vcctdt » mentre piti al "piui 
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trÀtt9 ) cÌH mt dottA^ih ò fctlerato , ju 
il ffnmtpal ttfj^tmonto dtU* wa^erfi'^ 
dia. Il Rè vuol eh' to muvi^t^mmrò % 
già che tu ancora [ti morto amiti af" 
fitti 1 1 ricordati > cht cotti t chi ami 
nonttfuQgiamai eJftrfedtU, ftntlV 
^effo amarti rom Upitt fame leggi- 
dtUa fedeltà ài aritale * Serba que{Ì9 
ricordi , cht e /' yltimo^ che ti lafcia 
veentrt muore la tua fion più tua Rop^ 
cita, lofcnza Fedcì OhDio'.c ciì 
mortai ed io vino 5 Horsù qui noa- 
è perche feruirti in altro anima bel- 
la > che in dìfingannartite per ciò fa- 
re conuien morire • Addio Mondo > 
che alla fede > & a) valore dai sì bel 
pago [ctrcA la Spadai e mn la troua)^ 
Oh che ferro non hò per vccidermi»- 

non m'vccidonic mie furici 
£ pur viuò ) e il prezzo di quefta vira 
od:ora r e quei fangue parte di cui 
quefto fogl io rimiro . 
€o[. Se non la fìnir«ce voM a finirò io ^ 
Cri» Ah (angue onde formati furono i« 
{piriti più generofi ) che mai faceffer 
grande vn cuore pur troppo mi te»- 
(liiìcAUi chiarameme la modeftia^' 

nobi- 
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npbiliflìraa della mia Donna coiì-j 
r v^cirk sù leguancie > (enza > che 
ti verfaffe .l*.amorora deftraper più 
autenticarmela sù quefto foglio. A- 
mantìffimo fangue , tùanofficaiO) 
,tù fiienaco,& il mio a Tuoi vffitij pur 
. 'tefta ì Ah nò ì ritorna co n te mani al 
luogo della jpada . M4 doiie è la mia 
fpada? 

f7c>/i Volete il mio piftolefe ? 

Cel- Ah giuftamenie non la trouo per- 
che ad vccidermi dourebbe cffec 

. {ufficiente il mio duolo . Mà vaneg* 
igìo in cercarla » le nel entrar prigio* 

^ ne larinonciai . Miferiflìma Don- 
zella Io ben veggo in quefta lettera 

' il tuo/angue eguale nella purità al 

/.ptuo amore ; ma quanto > ohimè (a. 
rà diuerfo da quetto quegli, che nel* 
legeiaie veneiàrà d&U!.ciPpio vele- 
no infetto . E viue ancoia chi l' ei- 
fequi ì E (e ne vanta chi il conjan» 
dò ? Trartenete» ònuuolei voliti 
fulm ini ; non partite > ò fiere da vo* 
(tri fpecchi > ò furie da voftri abidì . 
Tocca à me» à me tocca » lofolofa* 
cò voi tutu. Sarò Tigre arrabbiata ^ 

itale 
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ira le membra d' Idfalpe : ogM mi6 
tnorfo hautrà tanto tofljco 9 con-» 
quanto ne abb'eùerò la rriia Infelice 
quel fcelerato Nappo , Sarò Tigre, 
farò fulmine in penetrare 2 farfcem- 
pij piùcrudi di quel aiortro , non dì 
quel Rè , che vomitò fentenza cosi 
ipietatar- 
Gof. E* in collera . 

Ctl. E Te foffc d* vopo calp eftar profte- 
fa a miei piedi la rea cagione de* f alS 

, fofpetti di Roficlca , la slacciata Re- 
gina y aguzarei Jdenu advna ven- 
detta V tanto più dolce quanto più 
cruda , Ahche tion è poijìbile il fó* 

, prauiuere à. tanto dòloré , fi di me- 
ftieri per placare quel!' anima adira- 
la vna qualche vittima. Quella farò> 
io, ò la Regina , ò il Rè , ò il primo, 
che giungerà a ftuzilcrar le mie furie . 
Io, che viucup con ]• anima 4i Rofi- 

' elea , non è il douere , che quella^ 
cftinta fo ancor foprauiua. O ven- 

I dicarmi , ò morire . Sì si, cosi fi fac- 

' eia.- .parte. 

Go/; Oh Pidtone è Horaichedèuo cor- 
rete . Afpettatc vn poco, già è lungi 
và miglio , SCE- 
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SCENA OTTAVA» ^ 

Fiorathay eCcfino* f 
Fio, r^A che partì di Cafa Roficleai 
JL^ io non ne hò più hauato 
nuoaa. ì 
Cof, Buon giorno Fioralba, doue vai? 
F(9.Vadoà cercar della mia PauoDa. 
Gof Oh di il vero . 

Fio Ti dico quello che è. . li 

Cof, Oh non è cosi > nò • 

Fto. Perche ì f 

GofTn vai a cercare vn qualche mo* ^ 
rofo. i 

Tio* Tù feì Tempre con quefte girando- 
le ad inftornirmi. 

€of* l ì ci (eneo meglio di te : guardi Te ( 
lonftorno' 

Tto E ù d' onde vieni ì ' 

Cof Io non vengo d* alcun loco fon < 
qui ì ' 

lFiù. Ci (ei fempre ftato2 

Cof lo ci s5 venuto folamente adeflo . 

fio. Tù n<^n (ai ciò, che ti dichi>crcdoj 
che(t)()aro. Bada. 

€oJ Son Rato à parlai con CelindO)C0* 
me lo voi lapete* 

fio* 
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Fio. Hai àlciiAa noaa dì Roiiclea - > 
Go/.Io non sò niente . ; 
Fto. Habìti pur in Corte ì 
Co/. In . Corte non & dice cos* altana^ 
perche i negotì j fi fanno nelle Ca« 
^ mere » € non in Corte . > 
(Fi0. Di Roficlea da che parti d! Cafa 
non ne ho hauuto naoua al ernia 
Temo: 9 che non gli fi) anucDmo 
qualche male ► 
Gof Hauerà forft trottato alcano >che 
. l hai^rà menata al bene - 
) Fi ». Se foiTe almen cosi » 
Cùf. Farei ancor io così ; non è vero ^ 
fia» A me piace ficuro il far bene - ma 
à te non piacerà % che Tei vn compi'- 
collo,. • 

i Cof, Credialmeno eh* To ffa H Boia dft 

romper il collo a gl' altri • 
Fio. Sarai forfi il Boia di tè fteflb t 
60/. Se voi, eh* io te lo dica ; Nonhò 
mai tronato alcano y chem habbia 
rotto il collo > fuorché le Donne > 
perche voi altre hauete vn bon sfor- 
ai Zino » è tù vna volta fai bene 9 ch« 
xompede il collo ad vn mio parente. 
^ WÌO' lo non hò canta forza d' appiè* 
. «atti*- Off» 
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Gol» ISf on imfiòtta perche vof alf f e «p^ 
piccate al contrario , poiché il Boià 
ftorze i' còllo , é voi io drizisate . 
t^iOé Sò 9 che tù anderai a qualche mal 

fine conforme il tao folito . 
Cof Anzi il mio fine è buoniflimo,per' 
j.: che quelche guftaè buono: bonum 
cft quod placet 5 il mio gufto è bue» 
no > duo^uè' anche il mio fine > e poi 
per finirla verrei,che faceffiino Ma- 
itimoniò perche con tanto afpetta- 
re mi fa ti ti > mi fa timor» che lù ve- 
gli jfeapar e; 
Fio. Quella fede > che V hòmanteniua 
fin hora,'fei!baroréla ancora fin che 
a te piacerà» „ . ^ 

Cof A me piace » ch,e la finiamo hota , 
perché i padróni fon fuori di Cafa^l 
c noi faremo tutto ciò , che ci pia* 
cera. :;'.oiii'. 
Fio, Come cosi Voi»'io m' acconcéttto; 
Cof Tochiamoci dunque lamaaojchc 

quefta fera la finiremo . 
Fio. E nò andiamo Jiora . 
Coj» Tu hai troppa fretta, bifogna» eh* 
io vada in Corte a parlar con Ce- 
lindo» e poi verrò» 

. Fio» 
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Jh» Taci » che vn pàggld della Regi- 
na, mi è venuto a dìojandare » bi fo« 
gftara-> che ci vadi anch' Io / " 
G Se voi » che'andfamb'tnfiemi^ ti fa- 
rò j:ojnpaghia > -petdhelj'ùndó fi fa- 
prà,che^anio Màrito^e Muglìe nif* 
(uno forpetcarà dì male • 

Già fon conofeifità per quella^che 
fono. 

60/ Pec vna Puttana hotiorata . 

fxo. Non poffo venir Ì>ora,perche non 
ho tempo tropp(i"Òpportano , andc^ 
tò àfare il leccòiacciò poHiamo dor« 
mir beae . Goarda non farmi afper« 
tare ve. 

^^ift Verrò più preffo » che fi pòtra , mi 
guaida>come vai a Corte a non far • 
ne qualche brutta, 

jF^'o. Nonftàbtne rcflercosi di fobtto 
gelofo» 

Cùj. Ti dirò . A noftri tempi . ffafta , 

so » chetutti m* intendono . 
^ fio. Guarda pur tu il facto tuo eh ' ìq 
" terrò conto del mfo. 

Co/ Horsù a riaederci r 

Fio. Mà pretto vè . 

Coj Se no vengo prefto ingegnati. Ad- 

dio» PtQ> \ 
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^ia. Bada non dico ^Itce* ^ 

5 CENA N O N a; 

iti TJ Chediffcr • 
Sen- JLi II medemo > che a V. M' tif* 
pofe • 

f i Fù ancor fi rigida, 
fff. Anzi più del folito . 
Li protneucfte gli ecceiH della mia 
gratia? 

^r^. Lì dilli > che in vnfol compiaci- 
mento, di y« M. haurebbe trouato 
l' epilogo éeWe Tue fortune . 
X^Echerifpole? 

tSe». DiCic > che T epilogo delle T^è for- 
tune > farebbe ftaco 1* epilogò delle 
(ile difgratie j 
iCtf E voi ,.che foggjungefte > 
Sifi» D;/Iì> che ciò non polena efleré» 
J^g E podìbile ) che in mio fauore noa 
habbiace riporcata ne par vna pa- 
rola? 

Sin- Cercai di perfuaderla , ma veden. 
do in quei volro adirato > piiiince» 
nerito ii rigote j fenz' altra rirpofta 
midiparcì;. 
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^tf E quefto è quanto v' impofi? Noi^ 
vi diflì di replicarli iuftanze /ài rìnoi» 
uarli fuppltche , (juando » che benif* 
fimo fi sà , che il rigore delle Donne 
è per io più » ò fagicciuo t ò finto > e 
per proaare col lungo tempo» òpec 
' difingannare io vn fubico lacoQan* 
za delli amanti ì Se cosi caldamen« 
• 'te optare ne' feruigi della mia Coro- 
na ) bel premio > che hauerete ai 
afpettàre ? Chiamate Erminio«e voi 
a voftri affati rimanetéuene . 
Stn, La mia ignoranza con romiglian« 
ti negotij hà voluto > che io errafli . 
Ri Vi perdono V errore > mà non gi| 
vi condono 1* ignoranza } polche v{ 
fpiegai r ambauriata da f arfi à Rofi* 
cleai doueuate fcufarui) ò coms inr 
habile » ò come non p ratico . 

Mi credeuo > chefoifein ciòpec 
feguire la folita fortuna > coti cui la* 
contrai Tempre il genio di V. M. 

Chiamate Ernoùmo i Che già v* in* 
cefi. 
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N OnippfTo no dichiararmi nemlei l 
aa3ori s£pr.tunato , fe quefti an- 
che da voa Dop:^l la jula {addita « e 
. prigioniera , Wli^fi. n?, . v^ngonp . {, 
, -Non vpr^ei j .4ì dubito paflì^re à Ri- 
gori per ntìnirenderla ancor più du- 
f'^iil ra>òperiioj3rpQftrarmeHl';'ranno, 

tpentre li fono acnantc;. AiiQP^.erartì 
péròlafiere^^ai ò IaiF<^Ya?i"douÓ 
c^gìoii hauej:anìi}pgo le prcgh»etp» ? ]^ 
.. ^prtefie: . S.ò bene qv^anto vaglia in 
i'VtMi Donxella l* amor del proptio- 
t V honore j mà, I ' atitorità ddl Kè» ren- 
de honprajo il vit ip fteflb . Alla di 
le?* beltà fagr ìiicp hora ilfpfezzpide 
miei Affetti; a.wiej fdegoiAgrifichp- 
rò per Ì' auuenfre il igodimei^to di , 
. qaantoiapEàbramare : Ci) pur ella { 
rigida 9 ^h* ip. Tempre in amarla piùi 1 
»»^3ivo; ì: fegoderla non potrò come ì 
amantei goderolla con:ie Rè . . 

n 



SCE- 




XJERZO. 175 



àfi' 



\. SCER^ VN DEC IMA. 

Emmi* i^Rt» > 

Sii trm> C Ccoraì, ò Site a nceuer quel- 
iaD'l - : 'Xj {encetiza > che merita il 
-njio fallo. 
Non voglio parlaru? hora > come 
Giudice ) ma come Re^ come ami- 
co» come quello > che fempre pro- 
:cur3i di fauoriniì) con folleuariii à 
^maggiori podi della mia grat ìa « 

Mi riconofco per eternamente 
-ìjobligato ailecortefi^ ^moreuoltzzo 
.della M V idi cai benefìci j fianno 
ni!^ indelebilmente fcoìpìti rtclta tfiia^ 
- memoria ^ Vero è vcheaHa ba finez- 
za deihiei meritiiejTendo Tempre in- 
finitamente uiperiori I e di lei gratie» 
non sò fé più autenricarlì la grati* 
cudipe dei mio animo . Sart-bbe luf^ 
iiciehte il fpargimBnto dnche di (ùc« 
jMi to il fangue» 
■Mt^i hò Tempre amato \ come fedele 
' alia mia Corona . e còme non lcor« 
deuole de miei fluori > pronto à ti- 
nonaruene gl *kS< vtì eguali a voóri 
meriti » de ai dclidcno i^j veder in» 
E- gran. 
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grandi'te le voftre fortune . 
Brnt* La maggior mia fortunti è ilpo I 
ter effer il mìnimo frà i fuddiù di 
V..M 

Hau?retcyica ^ Libertà, ricche?- 

ze , e quanto di dcGderabile v' inua- 

ghifca i*Idea> 'Sò* cheietc inno* 

cence^midiibito. 
JErjw. E ch& dubbio ? Poco fa michìa* 
^ mò V. fedele i & bota dubita l 
Mi Non dubito % ma vorrei Capete da 

voi finceramentc il vero* 
£rm* M i dicbiarecei per ingrato « eru- 
r belle 9 feroegaffì il vero ài mio Rè » 

Conofcete voi Ro&clea ì 
Eri^. ConofcQ Roficlea Dama Gra« 

narefe > e Spofa delCauagliere vo* 

ftro prigione. 
iSè EIla è dunque Spofa 2 
£rm Così intefì dai Cauagliere. <è i 
Rè Se egli ha tale Spofa» che saandac, 

aimata>e fola vagando darà motiuo 

ài Mondo^ che li dica « che effendo 
^j^agabonda (ìa impudica-» 
Br*». V ingannate • ò Sire . 
J^t Sembrami però il mio giadìtio pcc 
.babile* , ,, 

Erm* 
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frr«f.Con voftra pace io lo giudico 

per faifiriìtno . 
ie/Voletcch'io il dica. 

^Irchenonpuòeffere , chea>a-o- 
ie quella . che vi rpmfe a^^^offatai 

f. si, che ella fùauaot, la mia Cor- 
cc,edalleucgaaca^^^^^^^ 

peuoIc4 

Erm. V. M. inganna . ; , ^ 

Volete , eh- io ^^V'^^^'^fi?!:' rJ ì 
. vd,VonodaIeiimÌeiConfighenì 

£m». Tutti s' ingaonorono ; tui io w 

delinquente*. , . 

iJtf L' Amore volc > che dehnate . ^ 
Brm. M' accontento per hora 
i!# Parlarcfti volentieri con ici . 

^m-Haucreinonpocodcfiderio^ 

Voglio confolarui. Pf^^^'^^^/^? 
Roficlea, felicitarle il voftrodefi- 

l 2rm. Siti il compimento delle mete- 
reità po«tfpeccW,«ni io quelbeU 
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liflìiuo ticratco della fedeltà J 
Rè Compirete in quefto abboccamene 
co il voftco, e mio defiderio . Già ve- 
dete quanto io brami la voftra liber* 
tà , la quale in breue tutti à tre con- 
feguirete , (e pria però per opta vo- 
flra vi verrà conceffo il poffcflb della 
bellezza di Roficlea . Incarico a voi 
r efecutione di quanto hauete intc- 
10 . Sò che non mancarete in quefto 
ai folito delio , che moftrate d' ha- 
uere in feruir alla mia Corona . 
£rw. Il negorio , òSire , è difficile. 

Roficlea è Dama difpirit/ vliiììiC 
".' che faci Iraente faprà refiftere à qua« 
lunque affalto • Io (limo fenza dub- 
bio l* impreca per impoffibile . 
Ri Stimate forfi impoflìbile > ciò che 
ogni giorno accade ? E qual cofa-JN 
e di più licue momento > che il vin- 
cere va cuor di Donna all' hot più 
craboccheuole nelii amorofi lacci» 
quando vede la {^rada ad vna fortii- 
na d* oro , come è qaella di poffedc* 
re il cuore de fuoi Prencipi • DatC-^ 
pur il principio ali* imprcfa > che beo 
mi prcffagifco per fciiciffimo l'efito. 

Le 
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Le Donne B di mcaieri affalcarl^ 
con le lufinghe , poi fuperarle le re 
fiftono con la forza . La tenerezza 
d'vn Cuot Donncrcos'ammollilce 
ad vn minimo benché fìnto folpiro, 
c quattro parole foaui fon atte ad 
atterrare la più falda coftanza delle 

Penelopi» 

rm. Tentare il negotio nelli apparta- 
menti della Regina è cofa ripiena di 
rofpetto , e di pericolo . E fe haae- 
rà , che ciò Tappi la Regina fi fcoa- 
uolgerà tuttala Corte, cfifarann» 
mille tumori. La Dama farà dalla 
f Regina maltrattata > e V. M» non 
ilflj) compiacciuta. , 
Re La Regina conuerrà,che veda,e cne 
taccia . Farò io , che da vn mio Val- 
letto farete fegrctamente e per vna 
Scala falfa melTo nella raedema Ca- 
mera di Roficleai In quanto allaiui 
Regina potraflj a(pettare fin ^he fta 
oppreffa dal fonno , e ci afficun 1 
DO (tri attentati. 
H Brm- Non poffo aflìcurarmi m tutto . 
kii i?* E di che vi diffidate? 

rm> Non mi fento torze per tarnC^ 
^oftii l' effetto . H ^ ^9 
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Jlc Occorre folamcnte , che parliate . , 
frw. Senza dabbio V. M. per mio 
mezzo non potrà arriuare aquan» 

brama* 

Jtf E perche? .r i • 

Erm. Non mi dà l* animo di farlo. 

iti Come non vi dà i' animo f Vi prò- 
feffafte pronto à porgere tutto in-i 
mio prò il fangue , ed hora per com- 
piacermi mi negate vn' htibafciata 
di poche parole. r T>^^ 

£rm* Sparger il fangiie per il luo Re e 
titolo honorato , quando lo comaa- 

dono non fol 1 c leggi Ciuili > mà an- 
che la natura . 

O che dcui promettere d* vbbidif 
' mi I ò di morire hor hora (mne 
no al pugnali afferrati dolo ptr ilbrtc* 
ito ) è morto > che farai farotri, co- 
me infamce rubclle , ftrafcinare per 
tutta Granata > fradicare la tw-i 
(chiatta > cfiliarei figli » (uenartili 
Conforte > annientarti tutte quelle 
ricchezze > che dalla mia benificen- 
za li procacciafti • Ingrato al tuo 
Prencipe > che hauendoti più de tuoi 
meriti arricchito > licufi hoca di fa» 
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uitlo m occaiìonc nella quale per co* 
sì dite ti prega, ti fuppplica . O* prò- 
metti , ò eh' io t» vccido . 
Erm^O Gelo, òNumi dell honorc 
. Caualerefco proreggetemi. 
I' 1 Rh Kìlohh eh' io fon vicino ali electt- 
tìonc de' miei /"degni . 
£rm. E che volete , eh' io nlolaa / 
K^D' vbbidirmi. 
# Brw.Vbidirò. - * 

He Altro non vi repllccc parrò . Fen- 
fate > eh* io mi fi) qual voi lete, e do- 
tte Cete • 

i SCENA dvodecim;a: 

Ermìniùfolo* 

GTà vn pezzo fa ti ticonofco per T|r 
ranno fe di violentare hai in ani* 
• mo anche a dishonorate iraprefe i 
tuoi fudditi . Ma non fia mai vero 9 
eh* io fecondi l' impietà dell' Impu- 
dico tuo genio ^Wio pafìfi vn' of- 
e f. fitio fi infame a pettuadere al luo 
dishonore quella Dama . che e il 
, al5 Ciclo della pudicitia • c della fede . 
i^l Errai purtroppo per il paffato eòa 
■A (èruitc àlàfciui comandi della stac- 
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fiata moglie,! fenza che In emenda 
di quello con error maggiore Terua 
di nuouo alPimpure voglie del teme 
. rario Marito . Bel riconofcimemo 
al certo farebbe de fauori riceuiui 
da Celindo , fé hora hauefsl da fer- 
uirli d* inftrumento per la pcrdica_ji 
dell' honorc . E poi fé altro mot tino 
nonhaueflì, quello della mia ripa* 
catione è ba(ìeaoIe p'^r aualorarmi 
nella difFefa dell* Innocenza mia-*>. 
Non tradirò l' amico» che a tradirlo 
muouer non mi potranno» ò il timor 
della morte, ò I* amore di quei amo- 
fi > che più ^ali non farebbero nel 
diuenir prem'o d*vn*actione sì fce» 
lerata . Non mi curo punto d* eflec 
libero » fe la mia libertà deue con* 
- trafegnarfi con il fugello dell' Infa» 
i mia . Non hò tanto demerito ap- 
po di me i* amico , che per vendicar* 
ini Ci] conucniente dì condurli ad in- 
celare con altri laSpofa. £liin)iè 
amico } ella è Dama , ne io fono cosi 
• ingrato con quelli in ardire di prò* 
. curare i fuoi fcOrni>ne fi villano ver- 

(o di qaedà 9 che mentce è v£B tio de 
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Cauaglìeri il protegger le Dame . Io 
a qutfta debba mancar bora col 
procurarne l'eccidio . Se per fìro- 
mento di fimili lafciuie > m* han fat- 
to nascer le Stelle % frale farà hoggì' 
ài la di loro forza > (e ad onta dc^ 
fcempij più fitti > e del raedemo Rè, 
che mi fu per l'addiecio fi benefico 
faprò contraftare adi loro maligni 
infiuffi. Bel penfìero Te s'immagina 
nella Tua Moglie [l' infedeltà di tutte 
l' altre . Mà che la mìa fchiatta «la.^ 
nobiltà di Roficlea > l'amor dell' 
amico . Se le impudiche fiamme del 
Rè» non fanno doue terminarfi^fi 
amorzino pure nel mio fangue pria > 
che fui Rogo dell'Adriatico abrug- 
gìnoì' honor di Celindo . E fé prò- 
mifi d'vbbidire al Rè, promìfi ali* 
hora quando mi propofe , ò d' vbbi- 
dirlo ) ò di morire • Ellendo hora.^ 
proncifTìmoin effecutione della mia 
promeflTa advbbidirlo con morire; 
che cara farà quella morte > che pet 
difefa del mio» e deli' altrui honore 
mi farà con modi più barbari arrec? 
caca» 

H 4 . SCE* 
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SCENA DECIMATERZA^ 

CtUnà^ , tErmitt o. 

Cil' C ^^^^ habile ii 

li mio dolore a dariiii la morte. 
Epurviuo, epurfpiro, c godo del 
beneficio dì queft' aria,in cui più non 
gode la mia Donna . O belliffiraa-J 

anima. . 

T^tm. Am^co fopportate forfè > che il 
corra ggio s' aggiaccia vilincnte a-j 
rigori della voftra prigionia. 

C#/. Ah che la prigionia non mi fpia- 
ce » mà la vita . Perfidiffìmo Tiran- 
no , che ofaftì porre empiamente le 
lUikasiXanguc di colei » eh* era-* 
l' anima mia . Perche correr hora^ 
non poffo a fatiar le mie voglie iiu> 
quel cuore , che potè dar ricetto 

' a fceleraggine si enorme > Etù> o 
bella » forle in quell' eftremo punto 
nominafti Celindo , ne più tuo cre- 
dendolo prouafti cotal nome ama- 
ro più ditquel toflicojchc beueftidal 
fatai Nappo . 
Trm» E di qual sfortuna sì accrbamcn- 
te vi dolete.? che toflicoj che mori 
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te v' rnnorridifcc con crude imigv 

CtL Ah che temo di tcoppiarc le lo di- 
co, troppo gtauc è il dolore » troppo 
è (pictaio il tormento . Non ho 
cuore per dirlo . M' vccidercbbon le 
prime Sillabe di quel sfortunatiffi- 
mo> raàaraaiifiìmonomc. ^ ^ 
£rm. Ad ogni colpo di fortuna c' e n j 
medio , piacciaui à communicatnu . 
la cagione de' voftri martiri, che col 
diucnirmi , ò confolatore, ò compa- 
gno vi renderàforfi men graui 1^ 
angofcìe. 
CiU Roficlca non c' e più . ^ 
£rm. Ed a che tempo in qua • 
CW. Ecco la di lei carta, che hi r viti- 
ma , che fctiffe con il fuo proprio 

(angue. 
3Er». Voi ci opponete al vero . 
Cil» Fanno fotfi bilogno tcftimom;, 

oue parla il fanguc dell' eftinta , con 

cui di traditore , e di perfido mi fio- 
faccia ? 

Erm* E con qual motiuo ? 

Cil' Voi ne f oft e la cagione . 

Erm» lo i Peh sè c ciò > non fia mai 
— Hi yc'^ ' 
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Vero » eh* io foprauiua a quefto col* 

po . Come fui Io ì 
CiL Quel ritratto > che non So > di chi 

mi donafte nell* vfcir di prigione fu 

il primo promottore de'folpctti di 

Roficlea. Edi chi era/ 
Em»Me lo diede la Regina» imagi- 

nandofi ella • 
CeL Ah impudica • 

£rm Che io conforme al folito poco 
. guardingo haueffi di nuouo tentato 
3* abbatter i voftri cafìiffimi rìgori> 
. mi diede vn Tuo ritratto da porger- 
ui in Tuo nome 9 e comandatomi) 
eh* io lo nafcondeffi auanti ella pto- 
fcguiffcj profeguito > che hcbbe cda 
me rifiutata la nuoua infamia> irata 
partiflì , fi che io mi fcordai di refti' 
tuirgh'elo sella di richiedermelo • 

Ctt' B perche a me Io defte ? 

^rm* Non riguardai nel dono alla pie* 
tura» mà alia bellezza della Cufto« 
dia» ne quafi fouenendomi di chi 
foffe a voi lo diedi -, mà non già con 
penfiero di darlo è voii à cui non fo« 
Jo haue«ei efibito quell' impuro ri- 

tcatco 9 ma ne meno permeilo, che 

ftlG- 
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fuccedefte mio cambio . Conofco 
cfierio ftatola cagione dc*fofpetti 
della voftra Donna > ma sè a placar* 
la richiedete vna vicrima) eccoco- 
lu/jcon che per hauer pur troppo er- 
rato chiede in bencmerito> della fua 
amicicia queft' vliima gracìa dalle 
voftremani. 
C ti Non è il Genio della mia ancor* 

che morta Rofìclea fi crudele • 
Erm. Non mori Roficlea . 
C€L £ che pur troppo furono da mor* 
tiferò fucco auuelcnate le bell e _^ 
membra . 
Eriu. Se mai v'aggradii! darmi fede 
in quefta volta più dell* altre, vorrei 
.me la concedefte . Non mori, ò Ce» 
lindo , Roiìclea . Fugate dal cuore 
l' importuna doglia , ne più con si 
dolorofa memoria vi affliggete. 
Cel'lì voflro amore vorrebbe , eh* io 
non mi doleflfì i ma i Caratteri di 
quefta lettera mi condànanoad vn* 
eterno pianto, 
i^rw. Volate , eh* io vi di/Inganni ? 
Cf/. Se è p 0}bile.rauuluare, chipiùi 
. POR c* £9 difi ngannatcmi. " 

B 6 Erm. 
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'£rm,Attzt Te non vi dìlìngannani v| 

tradirci* 
€it. £ come ? 

£rm, Vdixc , poco fa venne il Rè a vJ- 
fitarrai 9 edoppo varij raggiri con* 
chi'afe in voler > eh' io kiu^CCi per 
tnezano de* Tuoi amori con Rofl- 
dea. Con grandezza di promeiTe 
cercò d' auualorarmi ali* im prefa t 
m'affali con parole foaui» con mi- 
nacciofe pensò acteiirmi . Mi diT" 
fctche mi liaurebbe di prefence fatto 
fcorgera fuoi appartamenti» acciò { 
io,e con lei fola fegcetaraente fauci- , 
hffh e ben che con la punta d' vn pu- 
gnale mi sforzafife di prometterli di 
obbedire »lòdi morire» promifi sU 
ma d' obbedire in morire > é non in 
compiacerlo • Si che qnindi cauac 
.potere fe viua Roficlea > ò nò • 

jpf /* JL' argomento mi conuince > e la^ 
voftta fedeltà mi sforza ad adorar* 
ui 9 come il più caroli più leale atni* 
co 9 eh io m' habbia • 

]^rm> Voi mi commnnicafti le voftcc « 
qualitadì,vo!eie9ch*iocompaùtca 1 

con quella gl orla > che a voì> che fe- 

uli 

1 
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te il Nume dell* amicitia tutta fi cl<-» 

C;/. Son qiicftì foKti parti della voftra 
gentilezza . Mà già , che viae Rolì- 
clca > voglio 9 che muoia il Tiran- 
no fincheviuerà qucftì non porrà 
cffct > che Roftclea fi j naia . Le faci 
di quell'empio funerale feruiranno 
per pompe delle caftiffime nozze di 

Roficlea, r ^ r 

l, Erm* Volete tentare imprcla tale Ica: 

2* armi? , , . 

CtL E non faranno affai imici denti , 
frw. Sarebbe gran gloria di quffto 
' federato il poter morire per le vo* 
ftremani . Ecco>^ ò CeUndo, Fio;: 
talba- 

SCENA DBCIMAQVARTA- 

furalha * CtUndo , e Ermimo . 
Pi/,/^ Val nuooa» ò Ftoraìba m* at- 
Vjj rcccate di Roficìca ? è viua» 
ò morta? 
f ior VioesU mà bramofa di morire. 

Cil. E perche? 

f iQf, piange la fwa poca fortuna 9 C-^ 
chiama ogni roomeaio ìnfuoaiuro 
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Ci/. E <Jj me, che dice? 
i^^or» Nulla. 

Cfl. Oh D'o .' Porrefte voi oprar sh 

eh* io in abboccafl] feco? diteli, che 
a fodd; sfarla verrò con tcftimonij 
efficacifliini d<. Ha mia fedeltà. 

Io non so «e ella n'hàbbi alcun 
dubbio, ma i ni (adimcno farò quan- 
ro mi comandate. 

Ctl' Diteli , che fi ricordi di guardarfl 
dal Rè. 

Fior» Il Ré mai è venuto à quei appar- 
tamenti . 

Ctl' Diteli > che quanto prima di vc« 

derJa fon bramoso . 
FipuSiSigaotQ» i 
Ci/' HoiSÙ a Dio . 

SAGENA DkClMAQVINTA. 

Celmdoy e Erminio» 

' ' A confeflbpcc 
. ZX rinato alla felicità . L'cf- 

Icrmi àuuenuto in voi è l' hauer in- 
^contraro quella Cinofura , che dal 

naufragio del doipre hebbc forza-» 

di liberarmi a sfogare T allegrezza, 
^ che mi porca il viua di RoiìcUa, mi 

ritiretò . frm* 
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Evm» Sì ) feguirei anch* io » ma perchò 
peofo d* ingannar il Rè vò darlo 
quiui attendendo • 

CeU II maggior inganno farebbe il prl* 
uarlo di vita 

Erm* Il Cielo non è pouero de fulmini 
per li fcelerati • 

CiKSe altrimenti dgiudicafle fareb« 
bcfi non leggier torto a quella fou- 
rana giuftitia . Anderòper tanto a 
preparar le difefe della mia inno* 
cenza- 

Erm* Nè fatò fempre io fedelifllmo 

teftimonio. 
Ctl» Se dura farà in vedermi Roficlea a 

voi toccherà autenticarne il vero. 
Erm. Farò quanto deuo . O importuni 
< interrompimenti • 

SCENA DECIMASESTA. 

[ Rè,& Erminio. . 

l^t T\ Ene > ò Erminio bauctè obe« 
D dico ì 

Erm . Si come vbbedi j ali* bora V. M* 
fon pronto ad* obbedirla in {orni* 
gliami occafioni fempre dinuouo* 

iS^Ecbediffef 
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'Brm. Fù fcmprc dura . 

jR^ Voi m' ingannate . 

Erm, V. M- efperimenti in quefto affa* 
re I' 1 ngegno dclii akri > e vedrà s* io 
i* inganno • 

j^^Sarò bensì io altre tanto rigidote 
crudele>qaant' ella è dura . Che ra- 
gioni adduile por cortobborare quc« 
di Tuoi rigori? 

^rm* Diffe » che la fede con cui ftauaa 
Celiodo legata» li vietaua il compia- 
cere ad altri • 

Andate» che farà noia cura proue* 
de re a quanto mi detterà il mio (dc« 
gno. 

"Brm. Col tenìpo potrà amraolirfi . •» 
fCc Le pietre non à iendono>che à fcalj 
pelli* Andate* 

jgcENA decimasettima; 

Appartamenti delta Regina • 

PErche più loprauìua a fcherni d!' 
qutll e Stelle» checol prohibirmi 
d' iacoutrare vna morte breu? ) mi 
sforzano a prouarne vna longain^ 
fcQO ad vnapenofi(finu vira * Scj» 
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gétitì colui, eh* eflfer doueua l' yni*^ 
. ca mia felicicà>a che fine refpirar fìra 
moccaii) goder di quel!* aure» chc^ 
fono appedare co* cradimentì dì Ce« 
lindo. Combacca pure con replicaci 
affaltis la Rocca della mia pn iicicia 
il Rè> che non men gelaca con lui di 
quello» arde ffì per Celindosche prò* 
uarammì il Rè non folo » niàil 
Mondo cncto giaccio nò > perchc^^. 
queih' pur cede ali* ardore » mà dia« 
mance» che non fi rompe > che con 
i'alcrui fangue^non rìcooof^o più al- 
cun faperiore in Terra » cljie iitiìel 
fdegni ) e le mie furi e • Sciocco è il 
Rè » (e con promefle d> poch' oro 
s* imagina di penecrare vn pecco di 
acciaro • Non fia auara colei > che 
brama d*e(fer pudica » neàirplen- 
dori d' vn vii mscallo» lafci che cedf« 
no a raggi deli' honore donefco . E 
li penfa forfè dishonoraci honori» 
mencr* io in me fieffa » purché pudi- 
ca fia » racchiudo II Nume » mencre 
Jn colui» che d*vn' amarore pareua 
non pocerfi trouare il più leale^holla 
ticonofciuco per il più perfido ^ Aa« 

Zi 
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2J non vuò più vmerejfe mentre bra- 
rnauo di morire , mi fii plà Tiranno 
j] K e con negarmelo , che ben fa- 
. rebbe lUco più mite in lafciai, cheli 
c/egiriTe la mia fatai fentcnza • 

SCENA DECIMAOTTAVA. 
Jarajpe, RoficUa, Goffim con vn Pu- 
gnai e inuolto w vn Cecino . 

vno dc'trc pr.rtiti coman- 

- \^ Kè , che vno n» elice- 

giace. 

^•/Fuor, che quello di amarlo tucrf 
eleggo . 

Jdr.loa perAiadcr non vengo.c perciò 
aqucftonon riYpondo. Comanda il 
. Re , che con quefto pugnale ,ò voi, 
• o Celindo , ò che lo compiacciate. 

Rifai uecc Tubi co , perche non vuole 
S. M. più differire . 
MoJ.Segià yn* altra voltami coraan- 
dò il morire , perche offerirmelo per 
farmelo prouare più amaro ì Già ha- 
ueuo preparate le vifcere al veleno, 
ne bora temo ricettar in quelle que- 
fio barbaro ferro . Ch'io vccida,.! 
Celindo non hò cuore si fpietato» 

che 



1 
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clic f offcrifca 1* occìfionc d'alcuno » 
non che di lui > che fu V anima mia 9 
benché hora > oh Dio 9 più non fij • 
Compiacere il Rè non deuo,vccider 
Celindonon poflfo *» me fteffa Tareb- 
be poca pena » ma voglio viuere alle 
mie vendette» voglio yiuer ali efier- 
roiniode*mici Nemici. Horsù> ò 
Idrafpe > riflblma fono di contentar 
< il Rè . Diteli 9 che farò a Todisfare 
allefue biame> quando lo coman- 
derà. 

Jdr» Godo > non poco» che in haaer la* 
fciati i vostri rigori fiate per acqui» 
ftare maggior felicità. £cco,Gof- 
fino > che vn* hora > ò due doppo il 
cader del Sole verrà per fcorgerui 
alla Camera del Rè . 
Co/* Signora si > io farò il feruitio di 

tutto punto.. 
Rof A che hora verrai ? 
Cof: Circa le due di ciotte ì E faptò ben 
' fare il negoùo fecreco,che non hau- 
' rete pauta dicofa alcuna . 
*i R^f Anderò per atterrir gl* altri» non 
'^^ pec lafciarmi io itnpaurire • 
Idr» Porterò quella buona nuoua al 

Rè,e 
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Rè > e voJ in w nto refta re felice * 
^a/ Proutta frà poco gl'effetti della 

volerà buona nuoua • 
Jdr. Così ipcro - fartt . 
Cof* Io li dirò;che occorre (lar al Mon* 

do 9 per non far fetuitio ad' alcuno! 
fiof. Bene \ ma Te vieni, cicoidatt di ve* 

niriegreto. Addio. 

SCENA DECI^^ANONA^ 

Gfffiao > i C elindo» 

Cil J^Oue pani » ò Goffiao» 

Coj\ j AndauodalRè. 

Cei* Con quali dtfari. 

Gq]' Bifogna, che vadi à darli nuona» 
comequefta notte la Signora Refi» 
elea anderà a dorra r con lui . 

Cil* Roficlea con il Rè ^ Chi ce lo dif- 
(e? 

Cof Ella medcma con la Tua propri) 

bocca • 
di Epoflfbtie! 

Cof* Non sò fé fii poffiblle > ò nò, ma 
il negocio Aà così Topra lamia pa«r 
tola • 

Cf^ Chi oe la condurrà « 

■ : OL 
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C<^ Ah Infame rnoflra darli Vttagftaoi* 
fiata • 

6p/. Ohiraè 9 ohimè . fu^ge . 

SCENA VIGESIMA. 

CtUndo foh» 
' A H fe ciò è mai vero non fopporci 
XX il Cielo j che que! Impudico Ti- 
ranno gianghi a fatìar fue vog!i<_^ 
nelle Carni di Roficlea . Non lo 
foppoEcerò nò y che non vano le fel- 
lonie 9 mai fenza caftigo • Mi che 
ella habbiàquefto si di leggierac- 
confentico infinitaméce mi cruccia** 
Ben fui certo d' hauec ella folo a:u* 
tata da fallì (orpecci -, ra piti in dub** 
bìo i miei affetti , fe quei rimproue- 
£i) che contro di me portadì» bora 
pur troppo giufta mente hanno ad 
adattarti alla tua perfìdia . E come 
fi può effere>ehc coIei,che atriuò nell* 
auge del Tuo amore a giurarmi pria 
ia perdita della vita ) che della fede» 
' hoca fi facilmente habbi cangiato lo 
ftilc , Ah che pazzo è chi fi crede di 
titrouare vn Marc fcnza tempe()e>ie 
vaa Donna fenza perfìdia . E che 

, ce- 
lli 
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occorre fidarfi di Donne» mentre 
colei, che fra tutte 1* altre pare usu» 
il fimulacro della fedeltà diuenne 
l' epilogo de' tradimenti . E come 
potetti empia variarsi invnfubito 
natura» ricordandoti, che eri mia^ 
Spofa, e con l' amar altrijche il tao 
sfortunato Spofo > faccui onta non 
licue al Ciclo col violare le caftif- i 
lime leggi d'vo giurato H meneo, 
Se arriuar io poteflfì ad 'impedir ! 
con la tua » ò la mia morte le cotn* 
munì Infamie poco importarebbe \ 
anche fe foffe d' huopo vccider que- 
llo barbaro Sita» quefto impuro Ti- ^ 
ranno* Andrai » ò sfacciata a com- h 
municar ad altrui» quelle dolcezze» i 
che a me (oì& riferbate haueua il li 
Ciclo » che a me folo tù prometterti 
Ma 'hauerti » che il Rè ti Ama per , 
dishonorarti » e che io t'adotauo l 
con gli affetti più puri del Cuore per I 
{blieuanialla padronanza di tuctiì i 
^ piiei beni » non folo^mà anche di me ' 
lieflb . Ma prouerai > ò perfida , che ' 
pena vi fìa a mancar al Cielo » che fu 
ceitimonio delia fedekà> che mi ^ìu* 

rafiì . 
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Cielo, che cofpirà CO' 
ftrali della fua vendetta . anche /tu. 

braccio de/tuo Rea/e, ò permeglio 
d.re del tuo facniego adultero . E 
che ,0 fi come per I- ad/etto fui fem. 
pre m amarti conforte.farò per l'au. 
uenireneir odiarti p/ù duro . 

ISCENA VIGESfMAPRjMA. 

[ (jeffi*2e e Regina . 

^«•COrtira dunque il negotio cosi\ 

Se altro non mi occorrerà , credo, 
che li Re vorrà . che clia attcndaJ 
quao'-o ha promeflb> ^ 
E che hà promeffo ? 
Co/.Dj'doroiircolRé. 
% M;o Marito con tante offcfe Ju-' 
co non fi « per rompef e gì' argini 
della mi^ patienza . ^ 

ieiin/ìeme con loro? 
% Ohfedanda/B, 
-'•/• Ci vada . 

Sarà mio pei) fiero . Horsii vanne 
a moiaffar/, che affai, cpur troppo 
« mtH. NonJarcÌcròimpunitcI> 
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tance onte del Rè • verfp la m*a per 
fona • Se mal trattare non (apri 
I* amante » ca(tìgherò 1* amata . 
Cef> Non vorrei però » eh* ella andari 

intìizzameco. 
Btg* PattiSe cirìngratio dell'auujfo» 
Ccj. Anderò ad attender T hora* 
Ee^'Et io anderò ad' appatec chiarii 
qualche incoppo • 

SCENA VI GESIM aseconda; 
Giardino corrifpondcnte a decci 

appaicamentl • 
Fmaiha > # Ctlindé • 
TÌ0r*/^là Roficleamì ptomife» di 

VJ lafciarc > che faueUalTo 
fcco. 

Ctl* Parlò con affetto ? 
^ìor Stette femprc fui grauc# 
Céi' Ne nioftrò defiderio. 
^ior. Era molto adoloraca • 
Cei' E diche ii doleua • ' 

JF$ùr. Niegò di dirnaelo t anche pn< 
gara • 

Ci/. Fu mai il Re da lei > 
f Quefto non poflò Caperlo • 
C^l' Sarete pur voi ia Secc^caria de gli 
a0eccidiRoiìclea^ iìir^ 
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ri Fhr, Fu femprc fuo coftume il tacere* 
«I Cd- E la Regina andò da lei ? 

Fwr. Sin*aqueft*hora credo di* nò* 
lì Cd. Se VI piace» eh* io fauclli con Rpfi- 
c]ea> mi fa rà la gratta canto più gta*- 
dita quanto più prel^a • 
Fior. Vado a fcruiruf . 

SCENA vigesimaterza; 

I Ctlindù foU t 

HOrsi 5 che air accufe dell*infc* 
deità di Roficlea è à porre in^ 
chiaro la mia Innocenzàii) di me* 
fiieri chiamar a confulta i più lonra* 
ni affetti del cuore . Farò impenecra* 
' bile il mio animo a vezzofi inganni 
di colei) che col fingerfi forfè anche 
innamorata vorrà > eh* io non creda 
à Tuoi tradimenri • Io sò » che trop- 
po bene fon forti / miei rofpeitb che 
troppo vereioD le mie gelofie^Nò § 
che a fìnte lacrime d'vna Donna si 
leggiera a /ofpirf d* vna 9 che mi tra* 
di > eh* heb be ardi re di viol are là fé 
daramij fede non haurò/ A ccnercz- • 
ZC) a pianti haurò vn cuor di Tigre> 
vn petto di Diamante « 

1 SCE. 
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SCENA VIGESIMAQVARTA. ^ 
F itralba » Celindo , eRoficleààlU 

finora* ^ 
Wior'Xy Ofidea (ara in breue ad at« 
JA. tcadecuì alla fineftia dc^ 
faoi apparcamend ». 
Ctl» £ àoixe ? 

Fier, Quiuì a quefta . Rìcordateul di 
fpedirui qaanco prima pecche il luo- 
go è pìen di forpecti . 
CW.Bcnlosò. 

Fior. Eccola appunto . Horsù addio • 
*i pam . 
CeU Ah petfìda • 

Kof Ah traditore? come ardifli d* aggi* 
rare attorno a quefte mura > fenza 
tema che t' ingiotca il fuolo > che cù 
càlpefti? 

CiAE tù come olì elporti al CieloiiDCQ* 
ivt fai > che è proueduto di vimini 
perVifpecgiuri? 
J^«/^ Anzi tùd«i temerlo I che beo lo 
' {pergiuraci quando col rompermi U 
fede ài Spofò , giacevi lalcìuamente 
con la Regi na . 
Cel' Io con colei • 

Rof. 
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Rof. Penfi forfi d' ingannarmf>comc^ 
per il paflato facefti ? Troppo bene 
mi fono note le tue fceleragginbpur* 
troppo so le tue lafcìuie? Ma punì* 
rati il Cielo. 
Cit'. E che può fare à tè il Celo , men-* 
- tre col darti in bràccio al Rè ti lei 

accoppiata ad vn viuo Inferno • 
Rof. E che minor pena non ci voleua 
d'hauerri amato» che vn'Inferno • 
€tl. Dunque giacerti col Rè ^ 
Rof. Tù dunque adulterarti con la Re* 

gina? 
Cel, E perche ? 

Rof' Perche quando te lo dilli con ta* 

cerio lo confìrmarti } 
Ctl.Sc querta è la proaa per conuin» 
cermi d' hauer io giacciuto con la^ 
Regina>Ìa medefima ti conuince pec 
dishonorata dal Rè » quando te lo 
dilli * tù parimente con tacerlo lo 
confirmafti? ' 
Rof Tacqui % perche ad vna attione fi 

falfa idcgnauo rifpondere • 
Cel» Tacciono anche i Reitquando co^ 
nofcendo il vero > che gli fu oppo- 
fto non fanno rifpondere» che men* 

Il zo« 
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' iogne» Crcdijch* io non fappi d' ha- 
uer tu pcomelfo d* effer col Rè • 
*Eof' Promift è vero . 
Cel» Datiique Tei colpeuole ì 
Rof. Non è vero . E che fegno moftre- 
tal tù ) eh* io'poiTa hauecci mancato 
di fede , come io moftcerollo di te ì 
Cel .Ciò non può efifere • 

Rifpondi a quefto ritratto . ( Cf- 
lindo figliail ritratto ) RitToliiIti? 
che dici? che penfi? ci confeOfipec 
Reo? 

Cd* Aht ò bella ^che fai tradito 9 
Rof Io si fui tradita : Non è quegli il 
* volto della Regina . 
C«'£vero. 
Hof. Dunque]* amaui • 
Anzi 1*0 dio . 

Eof Mà però l' amati i# 

Ce/. Nè meno. 

1^0/^ Chi dunque telo diede» 

Ce/> Sentite 9 òcara. 

jRof Non mi lufìngare > ò sleale > che 

non ti credo , 
Cd Scntite> e poi fe non farà fufficien- 
' te U difcolpa > fouopenetemi à vo* 

(tri (degni . Funaùktù da Erminio do* 

nato 
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fiatoque(ìo ritratto > quando io in 
fua vece mi pofi in prigióne > & io a 
voi lo diedi > quando con amorofa 
garra me di quei lacci aftutamentc 
lìbcraftc . Io non amo la R.egina,nc 
amerolla . Non date » bella » a quc- 
fli pochi colori tanta fede . che mi 
condanni a prouate mille tormenti 
frale fiamme del voftro fdegno . Ri- 
fiutai Tempre conftantemenic la Re* 
gina , iC Tempre rifiuterò Ila . 
Jtof. Non ti credo, achctati,ch* io dop- 
po hauer promeffo ai Rè,auanti>che 
m' accolga nel Ietto , moftrerò eoa 
vn pugnale nel Cuore d' hauer folo 
voluto viuere fino à poter darmi 
vanto d' hauer tè con tragica ven- 
detta abbadbnato per altr'huomo, 
mentre tù m* abbandonarti per altra 
Donna . Beniomirauuifo, òperfi* 
doletuefrodi. Cerchi guadagnar- 
mi per condurmi p ofcia Ichiaua sua 
fofFerirefotto la kegina quei ftrap* 
pazzi , che la gelofia dell cffec io al- 
cun tempo date ftata amata faprà 
dettarle. 

Cct^ Roficlea Tempre da me folo fola 

I ^ adó* 



' adoratajfiamo innocenti . C osi non l 
foilinrio noi ftarì troppo geiofi . Ch* 
io già mai annaffi la Regina lo Con- 

■ feffatà Erminio» che di tatto fu C 
parte . E pòìtton dìr^t»; già » eli* io 

V amàffi per il t>affato fi poco, ò che 
folle V amor mio fi debole > che da_4 

■ bellezze molto inferiori alle voftre > 
io mi lafciaifi condarre a iradirui . 

* Deh, ò ttiia cara > non vi lafciaic da / 
quefte falle Gelofic acciecare ncll* 
animo» che mai conobbe ne purc^ 
vna benché mìnima macchia d* la* ( 

* fedeltà » c foauen^aui » che mi ama- 

* ftc > che con tutto me fteflo v* amai» 
v' adorai , e che per conferuarmiai 

* amante mi partij efigliato dafatorì 

' dì voftro Padre»(opGrtando i dolori , ^ 
^ d* vna lontananza peno fa » e le fati» 
che d' vna barbara (eruità . Econ 
" prezzo volefte ^ ch* io ìmparaffi fra 

* tante mutanze di fortuna a mutar 

* anche amore ì Non hò cuore sì in- 
ftabile « come voi non hauete bel- 
lezze sì fprezzabìli. Sete troppo bel** ' 
la > o Cara » ed io fon fedele > fc non 

' come vókEe> almeno» che podo* . 
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Rof, Non potrete già negarmi* che^ 
quando voi vfciftc mia mercè dì pri- 
gione dìcefti d* amar la Regina ? 

Ci/« Diflj » fc non m* appongo d* amat 
la Regina delle belle, come voi lete 
E perciò volete condannarmi? Hor- 
sii dunque pìàécfaui di calarmi » pCf 
fi à lino , ò Sera li ftromenti da feri* 
uere , e fa prete (ubito il perche . 

Rof. Pigliate già fon qui vicini (gltcaU 
Catta pena » &inchiopr0 ) fcriuete 
ciò > che vi piace . 

Ctf/.Hora vifadiffo. (fcrmilfu^n^* 
^ mj à pte del foglip , lajciando il refì$ 
in hiancè t mandatolo al filo verfi Iti 
fegftó) lo qui fottofcritto affermerò 
ciò fmiiid nome piacerauui alla Ri- 
ìXkìt voftra di fcriuete > acciò che di 
me ne cffa fperarc , ne voi temer più 
polliate .Siate generofa ond' io non 
temo, che altri detti raìpofliatc in 

< ; bocca fuorché comienienti a Caua- 

-'liferé verfo vna Dama,e verfo vna-* 

* Regina. Saluo ciò ad ogn* altra cofa 
mi fottofcriuo . Temerete più adef- 
iO i eh* iofij per compiacere la Re- 
gitia?Horsu fctiueteli quanto v* ag- 
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V gì a la 9 che venendo altre fiare'a di- 
sco lerai procnreiò di Icuaiui di fof* 

' pecco . Addio cara • 

^op Se così è più v'amerò . 

Cei Et io farò più felice . fartt • 

SCENA VIGESIMAQVINTA. 

Rofidea > t Regins di dentro • 
J^o/./'^ Lalafciate. 
R*g\J Per tnè voglio qaefta Catta . 
j^ij/^ Fu Tempre vofìco corame T eto 

diqueftaUtta» 
Rtg Tacete • 

* « 

SCENA VlGEiSlMASESTA. 

^ Rtgina con vn fogi U in mano * 

Q Vetta è la catta con la foitofcrlt- 
tione di Gel indo > Machinecò 
i' eftcrmìnio all' amante . Tormen- 
tarò con gl* vliìmi fcempi jl* amata. 
Qoefto fogl io m* aprirà il varco all^ 
mie vendette. Batta» fcrlaeròio) 
' che per condannarlo far à ba^euole. 

I fprezzi d' vaa Regina meritano la 
' morte • 

> . SCE. 
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SCENA VIGESIMASETTIMA . 
Sala Reggia con apparcamenci 

del Rè . 
Rcy &/drafpe> 

Ri A Lia fine in amor chi fidirpe* 
XjL laj òè pazzo» ò non cono* 
fce l'inftabilità dell* ingegno Don* 
nefco . Chi ha tema non amÌ9 chi 
crudcl nonii mollranon fperiniai 
^'arriuare al podeflo d' yna Donna 
Irrigidita. Godrà pure fra gl'orrori 
di qaefta notte vn Sole di bellezza 
in ,Ro(ìclea. Horafà d'vopoado- 
prar le lufinghe per temprare 1* offe- 
fa dellepaffate minaccie* Vn* ani- 
mo forzato da terrori ad acconfen* 
lir ali* allrui voglie ; fe non fi miti- 

■ ga con carezze nelli amorolì cimen* 
ti ) rende infìpide quelle tante bra* 
mate dolcezze : Mà fe feppi intimo* 
rirla con minaccìe» faptò anche con 
tratti foaui» e con doni violentarla 
ad vo* amore non sforzofo . Che ne • 
dite 9 ò mio Idrafpe ? 

Jdr, Vn Rè può ciò * che vuole 

j^i Voi fetc ftato l* vnico Éautorc de' 

I 5 mici 



/ 



ii4 > T TO' 

miei diletti • A voi deuo il godimen* 
to di quelìe dolcezze » che la dili- 
genza di Canti non Ceppi conceder- I 
mi . £ pet non moftcatmìui di canto 
fauorc ingtaco, (acete per l' auiieni- 
" te mio Cametìece maggìorè . 

Auenga »- che per poca kmm 
cànco io n^n inecicì i accetterò non« 
dimeno il dodo pét'conTeruace più 
al viuo là memoria del donacore . 
J^^ Scinat$) che faranno le due > (a -e* 
^^%hc n«ìla tnia Camera Vimbandifca 
vnà cauola di Confetti, & acquea 
odorifere 9 che^ citiouanfi nel Scri- 
gno a cui ferue qaefta chiane 9 che 
' liìora vi tònfcgno . Fatcce ,chc colà 
0 troni la Dama > che cctmìnaii gl* 
affaci del Regno ) che alquanto pia 
' ' del folitò tttccannò'^'ad^'alta noctcj 
' farò a fclicitartni nel dì lei teno , ma 
auaèttict di non affaggiacedi quei 
zaccari. ^ 
f ir, Vuoiè V.M. eh' io tanto acdifca? 
• g^t Nò : Ma ditouuì . Sono qùeftì pie- 
ni di poccnii(tlnio fonnifeto, che fu- 
bito gaftàio, (ubito adormenta.Pcr 
goder più ficuro 3 la migUot via fti* 

mo> 
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>mo 9 che fia il Tonno . 

SCENA YIGESIMAOTTAVA. 
Rci l drafpt t . t Regina col foglio [opfa* 

' ^ i Cimato: in mano • j 
^^T^ Geo la Regina > farauui qualche 
fltano accidente . Che c* ^ >^f o 
bla Regina > che cosi alterata Vt 

Reg* I perrgli della voftra Corona 
l 'temete mifpingdno . Ecco queftoi, 
foglio in cui leggeii vn tradimento 
contro di voi ordito . Fummi 9Xte,c^ 
* tato da vn Paggio>che fotto alle mie 
loggie trouato l'haueua • Il Tocco 
' ' Ccricto è di Celindo » il contenuto è. 
di morte. Leggete, 
ì^rafpe / Fate > che hora venga da 
me Celindo • . 
Idr, Volo ad' obbedirla . partii 
^ tìét^fi quiui della mia vita tt^t 
al ero vi vokua a raantenerjnelaiche 
vn* altra mia vita 9 come liete voi • 
Rig' Tanto mi difptacque il cafd* qui* 
^*dò m-àccorfi eiTer cóntro di voi ma^ 
chinato il tradimento • Procaratc di 
lirerbami perlònghe etàiii qaella-# 

I 6 vita> 
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vita )* che nobile è ricci m' hantaó 
conceCTo i Numi . Viaete puc anche 

♦ con la Motte di moki>raccre più va- 
le la vita dei Rè,che quella de fu ddi 
ti , Horsù > ò mio Rè > titirccommi 

" Tè mi date licenza alle mieftanze>^ 
perche penfo d* anticipare il tipoCo • 

tit Partite 9 e ripoface fclice>è ricorda* 
teui 9 che fon vodro Marito y e che 

»' V'amo» 

^<g.Cosi viclcordaCle vox 9 eh* Io vi 

* lon moglie. 

ÌRèNon volete > eh' io mi ricordi di 
me dedO) mentre voi fete meco vna 
' medemacofa. 

Reg, Godo ) che Tappiate ingan narmi* 
Re Offender ei me fteffo . 
fic^. Io fon V offefa . Riuetifco V. Kb 
pam. 

« 

SCENA VIGESIMANONA. 
Kcy Celìndoy ì4raffày t Soldati 

infinta 

^ • A ^''"^ Traditore • 
C«/XjL Eccomi a piedi di V.M. per 
' tribacarli quelli honori » che metica 
la Diuinità d' vn Rè • 



i 
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Re Prendete quefto foglio è leggete • 
Gel. Leggerò qualche.ftrauaganza • 

jR^Vditeldrafpc? Vditc. 
/^r. Eccomi. 

r Chiamate i Soldati» ^ 
Idr, Qiì fon qui pronti . 
M.€ Fermateui dunque • 
Cr/|^Quefta Carta > ò mio Re > e ben 

da me foaofcritta > ciie vale a dire 
L.dal più leale Tuddit^o di V. M. mà il 
( tfcritto è dal pellìmo fià traditoti* 
^tf Ho leggete pure . 
Cei* Efftndo io dalla crudtlta ^ vru 

RcitenHtQ ingiuflantente prigioni, vi 
. Jupphc'J amico di mandarmi qual* 

chi voUro famjjgìiar e conarmi y perm 
, che [e la fortuna fauorirà ti mio colfoy 

fytro dijottram me 9 Hutto ti Rt^ 

.gnodi Cr anata da qut^lo Tir amico 

giogo. 

£r Et bora» che dici? 
Ctf /.DicO ) che mai nel mio penderò 
» s*aggirorono imagini di tradimento 
i Io è vero (otiofcrifli » mà per dime 
. fchietumente il vero • 
Ri Taci fcelerato . Hai tanta frotite , 
; che prerumi di confeSarti colpeuo- 

kc 
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le è negit il fallc^ f -Te aficl (ì erbpi 
ofafti fare per vie dal Cielo vedute 
cpenfaftiv ehecgfinon doaeifecà* 
ftigatli^ Hocbentofto ilfanguedcl 
cuo capo purgherà gl'inchioftci del- 
la tua maino . O là cóìfta&Càli coftui 
prigione . gf$9n$ i SoU'dti; 
CIfc Oh Innbcchza perfesfuitata , ck(e« 
^^^ekà tradita . r 
^«^^até, chc.in vna délle ptlgioni^iù 
Ci\idè?e6Mincì a prouarèle pcnc^ » 
che a traditori tìeti femprc apparec^ i 
■<fhiàtili'biuiiia«. ic humatia giflfti- 

Coducctelojò Soldat ì ai\a Tj^rijjC ♦ 
Jf (p'Sejgàttclo ancora voi , ' a 

/<«f^. Patò'xiuamo V. M. mi comanda . , 

» > ■ 

SS^ E N R E N T E S I M A. 

Re folo • 

Afciafi pa? !• tìpffcdo delle mie 




j felitità '■: ArtcrtàG queir atgihe \ 
che era oftacólo troppo duro alla^ 
'ft)prkbondantfc pena de miei affetti 
vcrfo Rofic!é¥. Goderò feftza tetaa 
vri' offcfo Marìtb v già che la for- 
Mràna ttliporgc'Occafionc di conipìcc 

nella 
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nella vendetta della mìa ofFefa mae* 
ftà le dolcezze de mìei amori . Vor« 
irei 4 che volaffero 1* bore > anzì>che 
precfpitaflero ! mìei godimenti) fa* 
- rò.che ì negocìj^mì alienino alquan* 
colanola finche acciui il tempo di 
immergecmi in vn mar di contenti « 

SCENA TRENTESIMAPRIMA . 

^ Antro con Prigione . 

ReginSi tCtiindo . 

Rfg» A Rriuaftipure alla fine à quel 
jt\t caftigOjche meritorno lc_j> 

' tue (celeraggini . Ben facezia non 
accoppiarmi teco per non imbeuec 
de tuoi amorì i tuoi tradimenti* Ti 
vidi ben* io condur alle Carceri > & 
io intefi parimente difubito la ca- 
gione . Volai a rirrouarti acciò fé in 

' akro tormentar non ii poceflfe in_» 

^ qiiefto almeno ti rendeffì più amara 
la fiibrt e> con fittela più ingìuriofa • 
Hor ce 9 che in vn cuore auezzo aU 

* le <;ru deità » & ali i affa (Tini j del iao--. ' 
proprio Signore non poteuano an- 
ni d are penfieri d' amore . 

Ctl . Tanto io (on traditole quanto voi 
Q(yn Éetc Regina • Rf^t, ' 
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^r^. Non ci parlateì fi offefa > fe là mia 
lingua non doiieffe effetti più attro • 
ce d* ogni coltello . Quella Rofi- 
clea 9 pec cui tù meco faceul da Se- 
nocratC) quefta notte tcoueraflìfo* 
la con il Rè per Todisfare alle di lui 
vogHò . Quando piaccia ^ te di adì* 
ftcr alle gloriofc proue di quell* al- 
tera pudjcittat che ti rende tanto sT. 
ichifo i miei amori) io (leffa ti porrò 
nel luogo del (beccato nella Camera 
cicftinata all'Infame Coppia . An- 
drai» vedcrai > e vincerai 5 con l' ve 
cidferc » ò d* vcciderti , che tutto fa- 
rà guadagno dell' amor mìo . 
CeL Nò 9 che non è vero « non è poffi* 
. bile. Pure offerifco alli occhi miei 
la proua di quanto dite . Siafi « che 
habbia a rltrouarfi con il Rè Rorw 
elea per tradirmi non è podìbilcjtra- 
dita, queftepuò effere. Del refto 
tanto ella può effere impudica^ » 
quant* io fellone . 
jlt^. Attendimi 9 che porrotti in pale* 

7e ciò ) che diffì. 
Cd* Attenderò pur troppo • 

SCE. 



SCENA XXX II. 

Ctltndo Jolo. 

OMè infeliciffimo coiai prezzo 
è ilrifcattomio.? Se per au'ien- 
tura iconlenfi dc\h Donzella,. & a 
jfaoi rifiuci hàuerà il barbaro pro- 
xneffàla mìa mone, ò lamia vica, k 
mcrchina haueffe acconfcntiio alle 
. fue perdite per la njia faluczza- Se 
ciò è non lo pcrmetrere , ò Cielo 
Mà non farà . Andrò doue gttidc- 
lammi la Regina ,ò ad' vccidercò 
ad' vccideim» • Laucrà il Tiranno 
Infame col proprio (angue l*ince* 
ftuo(o Ictco pria che macchiarlo eoa 
le fue larciuie, e mi prouerà noh tra- 
ditore qual cimi chiama > mà ben si 
vendicatore de'cradiracnti. Dime 
feguaciò> che vuole» che quando 
anche q uefti foOer dalla Regina co- 
giurata a touinarmi ; perfidi aguati 
forza e chiarirmi non potend*ì o ha- 
ucrcsuè più ricura,ne più crudA mor- 
te di vn tal fofpetto non dichiarato . 
Anderò dunque> vcdiò> mà noi cre- 
do, ohDio. 
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Sala Regia con appatcamenci II 

a-v...,q . del Rè. U f ^ a 

Ermihià falò» ' ( 

ECcomi priuatod* vn*amrco,dcIl* ( 
V riico rifioco dclit mie ambafcie» { 
dell* Vtticò contento, che priuar io i 
póteffi ff à ^iJcftc tirahnichc mora . 1 
- Numi dell * amiciti^ t pfcrche nolu» i 
VoUfeperdifcndet l* toocen2a)ò 
|)erche non impugnate i fulmini per i 
^' ' ^cndicarra . Bel pago dadi da voi al- 
^*"ia fedeltà, feffàftctìtijd* vnaRegi- 
Da imp^udica * e d* Vìi lafciao Tiìan- 
nò Ta Infoiate preda alle fiitie più 
f piccate d* vna Donna irata , ed vn 
^ Rè vèndVcatiuo . Mà non ih t fé più 
mi cohiienga querelarmi delle stor* 
lunedi Celindo , ò delle mie , men« 
- "Ctc con cgttal pena è quefta è quelle 
io Cento • Chi ama* mentre fì mede*, 
iima con la cola amata , è neceffario 
anche > che foccencri alle paHìoni 
' buòne, o ree di quella • Ch* io ami 
Célihdò non[sà cbnfeffarlola lin« 
gua fcnza ì tefiimonij di quel Cuo< 



TERZO- m ' 

te , che vn fol Cclindo è n pleiio . 
nònsà portare , chcd'vn foloCe. 
lindo l' adorata Imago . Viuemmc 
^ancora la memoria di quei atf etti 
con cui mi donò il mio fallo , co 
cai earcggiò con la mia amicicia . e , 
percosidire m'adorò. Mi hor.chc 
clli'è da me lungi , ne più hò chi eoa 
la. fui vita del le iUcpacolc Tempre 
l'amai^CMà della niegata liberca, al- 
tro far non poffo i che col pregarli 
é^éìo , profpero a Tuoi defiieri j 
il fucccffo felicemente lauoii dalle 
zanne di vn Leone adirato , e dalle 
zanne d* vna Tigre arrabbiata. Ha- 
' uerò per compagni i miei dolori , c 
altro meco a confolarmi non la- 
fciando , che i mici tormenti , ado- 
rerò col de(5derio , (e non poffo con 
l'opre colui, chec rvnicoda mè 
amato, che è il più fido, il più co- 
ftantc, il più cafto amico, checro^ 
uiffefrà mortali non gii fi ppffi, ma 
ben fra Dei* 



SCE 
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S C E N A X X X I V. 

Idraf pf , Se al trino , t Goffi no • 
idr* A Pparecchìate quiui vni 

JLjl menfa d* ordine . 
Cof'Vzt chi halli d' appatccchiart 

queda Tauoia f 
7<^r. Per il Rè . 

«$f S^i^>8^^' andiamo a pigliare» < 

fa di b.' fogno . 
Ce/. Si magnerà poi bene f 
ìdr. A te non monta ii fapcrne^ > 
Cp/. D mando > perche forfi vorrò ^ 

n ir a cena anch* io col Rè • 
ìdr. li conaito fi tirerà in longo, 
Cof. Ec io iltireiò in corto . Pìgli 

quello vilarà più di buotio,& àn 

rò à fare i fatti m iei . 
Mr, Non ci farà Carne per ì tuoi de 
Seal. Orsù finilcela . Tù ciancci 

vn* anno. 
, Go/. M à Cicero prò Domo fua . 
ScaL T* ho ìnielo , andiamo . 

àfigUnriamenfa* 
Jdr. lì Rè è troppo frcttolofo j 

qualche fcoppaca • 

tScaL Guarda a come vai i 
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Cof. Ho forfi gì* occhi nelle Scarpe f 
^^4/. Conforme le bed/e dèlia cua^ 
razza* 

/^/r. Spedi felci , che aon arruiiil Re . 
Gof Va poco di patienza^e poi fi farà il 
* tutto con il tempo. 
Seal, Stendi fui drfcco quella Toaa« 

ìdr» Portate quiu? quei* Confetti coo' 
quell* acque » che già vi moftraJ . 

Scfofle vino » beuetei poi anche > 
mà r acqua la beuono gl' Afini . Si* 
gnor Scaltrino • v>^^ 

ScaL Non è poco > che ti ricordi deità 

. . tua razza . 

, ìdr, Spediteui dico > che l' hora è cac- 
- da • 

Gof» £ che non è ancor giorno iicuro • 
, Credetelo a^. 
ìdr, Horsù fà quanto ti diflì . 
ScaU Vicn qua c guarda a non rompe- 
re qualche cola . vanno a pigliar i 
f Confitti, 

ìdr,Cofìoro faranno con tanto diffe* 
lice occa(ione> che fopragionga il 
i Rci e che meco s*adiri in vederfi ne» 
|, ceffìtato alla dilatione delle' (uè 
amocole impatienzè • Stai, 
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ScaU Ecco qui ogni cofa . 

Cof* Guardate bene > che non vi man- 
ca co(a alcuna • 

/4r. Ti conofcerci a gì* pcchi . 

6^/" Se haueffi mangiato I nonhattrd 
mangiato con gl* occhi . 

Idr, Sò ben* io ri pere he . -.^^ - 

ScaU E che dobbiamo far d* altro * 

lir. Partire. 

Cof- Starò io qaiai a far la guardia, ac< 
ciò qualche gatto non mangi queftc 

cofc. - ^ 
I4r, DJ queftp non c* e pericmo . Tu 
ò Scaltriiib • Va che ti dò Itecnza d 
gir* a cena ,e a dormire quand^J t 

ScaU La ringratio,e vado per nonpct 

ìdr, E lu GQffino afiderai a Icaar i 

Carnet^ la r>ama. 
Cùf E fc foffe inietto ? 
ìdy. Sara puf Vrbppo fuegliata . 
CqU Sò ancor io > che non era Caie 

per me 

ìdriy^^t qfifiii quanto prima,e q^iam 
più fegrcto fi pbfla conducila 4»ch< 

• Rè non s' habbi* a dolete de fa 
tuoi. G^f* 
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Còf. Mentrcch* io non ra' babbi ^ do. 

Icre de* fatti Tuoi tutto pafferà . 
làT' Perche ? 

Gof* Che sòip f Che non tromV^al* 
Y chedunQ} che mi paghi ditaopetà 
foitta. 

//ir. Il Rè ti vendicarebbe . 
Qoj, Il Rè però nou farebbe il bado- 
naio. 

ìdu Và purcjc non dubitarti . 
Gof. Io non dubito di nien5p,>mà que- 
^e foB cofe^che nelle Corti $* v/a^o» 

r 

r\ SCENA XXXV. 

i . Regina $ t Cilindo 9 
R#g.T7Ccoti il luogo doaekà dt«* 
YZi trionfare la pudicitia di quel- 
la tanto tua fedele . Vedi quelle^ 
; f menfe f ourà le quali halli da facri- 
ficare 1* honore di colei > che tu t* 
imaginaui la prima frale Dame di 
. >Ì2onore • Vedranno hora i tuoi oc- 
fw chi quanto fapranno per dìdngdn* 
narti dalle tue cieche padìoni . la 
i quell'acque naufragherà quella fe^ 
i de per mantener ia quale tù anche 
I In brcue perderai la vita . Fra le do!» 
* cez* 
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cezze di quefil Zuccheri fenciral 
quelle amarezze ncil* offefo palato > 
che non potrà trangugiarne H boc- 
cone- Alceo non ti dico . Afcondi- 
ti quiui vicino fevoiti /lj pajcfe^ 
quanto di mofìratti proni i(i * Non ti 
chiamo più amore» perche (ci incai 
pace dell! effetti d'vnamia pati. £ 
per maggior tuo tormento tilafcio 
per vedere quanto fij abomineuolc 
colei, ch'era l'Idolo de'tuoiaffet^ 
' ti > che era il Centro de' taol pazzi 
penfleri. 

SCENA XXXV L 

^ \ Ce lindo JqIo» ' 

PErche t òmìei occhi non perdete 
in quefto punto i voHri raggi > fé 
kauete a timirare il innerale delli^ 
' voftra riputationc . Ah della voftra 
fedei tà ben fìa douere v ò mie pupil- 
ic ) che co' voftri fpiendori non adi* 
- fiiate a quelle fceleraggini) che altra 
!uce non meritano > che d* vn* Infer- 
no. £h che il fìdarG di Donna è 1* 
haucr fede alla perlìdia iflefia . £ 

.u:iiìe farà quando arcìui J'Impudito 

, Tiran- 
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Tiranno è che fotto i miei occhi di-» 
shonorì colei, che per ragione terre- 
na, e Celefte cffer mia doueu^^» 
iLaceiarh*ambidtie con rvngieifiieU 
ieri! cò' denti il cuore » farebbe leg* 
igìer jbaftigo ad vn misfatto fi accro" 
ccrMa ohimèjche vaneggio . Trop^ 
po è fedele F^oHcIea 9 troppo ho^io- 
rata . Non può cffere» che Ci) di Icg- 
gier difartnata di quel pudico tigore 
con cui per il fpatio di tant*anni)che 
non mi vide in Granata , rigettò gl* 
' affetti di tanti Cauaglieri 9 che la_^ 
j feruiuano . Non può eircre> che co? 
lei > che hieri mi fu tutta fuoco > fi j 
iioggi diuenuta tutta giaccio %e che 
vnVefuuio d'amore couiin fenoi 
freddi d'vn Settentrione. Ahnò> 
che non può elTere » fe infidie quefta 
non fono della Regina , non laran- 
no ai certo le proueper T infedeltà 
di Roficlea . Ma già » che mi fento 
iimar/r 'alquanto il vigore de Ner* 
ui > già che inarridito hò il palato 
guiderò dique fi acque perauuiar* 
mi maggiormente all'eccidio del 
Tiranno) fe pur è vero ^ cbe ne' dis« 

K koaori 
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' honon di Ro/iclea (ftabilifca il fon- 

- daraenco delle mie offefe , (heut dì 
quei liqmrugu^a alcuni di qm-Goa" 

" fttti ) Ohi mè y chepefomì fcnto* 
gì' occhi foca' è, ch*io feda. Accrc- 

y iccrò con vn poco di rìpofo le for- 
ze . Ohimè , che cado nel fonno . 

' àddormetiu ^ 

•se E N A XXXVI L 

Recita yGcffino , eCtltndo^ 

€hc dorme. ^ 

€lof.^^ Vefta è k Camera . Penfi lei 
» che dcuc fare , che io hò al- 
tro icnpaecio. parte» 
Rtf. Non vi farà già chi più s* apponga 
^ alle 'mie vendetcc . Mà ecco il Ti- 
ranno > cheforfi dalla libìdine af- 
fcetcaco ha preocupaca la tnocte col|: 
Tonno . Inchioderò con qucfto fer- 
ro la ruota di quella Fortuna» che 
^ìferapre "s* aggirò precipitofa amici 
danni . Non ivi farà più chi nell* 
' honorc mi centi \ fc gettarò a terra 
i ^quella machina» cheafpìraua alle 

mie cuuiae . Tè tnuoco i ò Name 

deir 
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. r dell' honor Donnefco . Aggìufta il 
colpo , atmalora la mano , fa eh» io 
mi veodiehi , ,Mà oh Dio , la mano 
I non obedifce , la pietà mi refpinge, 
r .uè la genetofità del mio cuore foffrc 
d'incrudelire nelle vifcere di chi 
dorme .Ma nò, che qui non fi coiti- 
batte mà fi fagrifica {gli dà vn cpipo 
t ft vml partire,' \ , 

Cei. Ohimè, eh' io muoro. 

Poca pena eia morte al tuomis- 
• fatto . 

4 

SCENA XX XVI ili. 

Rè i Romelia , e Cthndo . 
Rer^.Oào > che fiate fifollecita dc* 
VJ miei concenci in preuenìtmi. 
'^o/. Anzi della tua morte. 
/' afferra per vti braccio , 

^RofAti vano chiedi . I*aiuto de'ruoU 

mentre per le tue fceleragginit' ab- 

bajjdonò.apche il Cielo, . 
^tf Così mi cradifci 

K^o/ Non ti tradifec chili caftiga. 
- GU s aHuemnApn utn^olp^tl Rè fafórm 

^Aper.M»rdtdenirp. 

oi K 2 Re 
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Jiè Ohimè > eh ' io moro . ai denm . 

ie<?/.Tnonfaftepare » òmìci fdegai» 
hauere vìnto j ò mie furie • 

Ce/. Ohimè , eh e Tenro 

Sento vna voce di chi fi duole» 

Cel, O anima mia , oue vai ?i->' 

Kcf» Lo feoprirò eon queflo lume . Oh 
^ Dio • (lafcia cadere il pu^e ) Co' 

, sì t' ofFefì» ò mio eaf<i? Tal pre- 
mio diedi alla tualcdeltà ? Ah , che 

' ' ijon è il douere > che delitto fi graue 
rcftì impunito (ripigliati pugaalt) 
Ecco, òCclindo io più non erto. 
Ben mi vceiderebbe il mio folo do- 
lore, ma non deue il mio cuore tew<i 
ftar ptiuo di quelle ferite con cui 
trafiflì il tuo . Così doueua^o ter- ^ 
minare i noftri amori (fi{p'm^^ '^^ 
colpe appetto ) ( C elindo fi lena dt do". 
fte fide ^ eli trattttn la mano • ) 
tei Ah Roficlea fermati, che itoppo 

' è dura emenda deli' hauermi per er- 
ror ferito . Il volontariamente veci- 

dermi. l •« 

X^/. Perdonami, òmibearo, ehepiu 
affai può meco il fangue tuo , che le 

tue parole . Nonfotfi ilRc quaad^ 

^ IO 
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IO volèua i e voi cfiferlo nel farmi 

^ forza quand' Io non voglio . 

I Ctl* Dunque vorrai vccider te fteffa,^. 

I perche il Rè credendomi tentafti d* 
vccidermi 2 fc perciò ne meriti di vi* 
uec femprcf Piaghe care ì me più 
affai del fangue, che mi togliete * fó: 
in voi (corgo con qucfl* honoraco 
zelo per ferbarQ incacca a mè 9 fi 
fode armata la mia Spofa contro ii 
Tiranno • 
Rof , Ghe honor> che zelo .? Se alla mia 
barbarie iopoffo fopraniuercivn.^ 

I^ momento fo lo ; Toh più Infame,che 
(e coi Rè foflì lafcitiamence giac^ 
cinta • Lafciami ti prego > ò caro^ ne 
ti fpiaccia hauer dalle mie piaghe le 
vitime teftimonianze del mio amo- 
rC|> feti piaccionletue> perche fan 
fede a te della mìa honedà . fi sfor^ 
za di flaccarfi • 
CcL Deh riguarda» òcara 9 che tù iti 
vece di punir 1* error commeffo , lo 
rinouelli » poiché a tuoi fi violenti 
sforzi col far correre piùcopiofoil 
premuto fangue renderan mortale 
la mia piaga > che per aauentura no! 

K 3 fareb- 
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't. farebbe nonitrìtara. Se m' ami vi- 
ni a mè 5 ville a re fteffa . 

Rof. Già che a viaer rai sforzijccco che 
ali* amor tuofagrifico il dolore di 
hauerti : ma cono (co » che ciò non 

: bafìa . 

Cil* In volerti modrar pietofa ti fa! 
- troppo crudele . Non fare con le tue 
*. fma riìe > che per il dolore dell* ina- 
i> fprita piaga fra le tue braccia babbi 

a rimirarmi cfangue. Accontenta- 
£' ti > ò cara» di viaer per amor mìo.E 

le morir volcfti per lemiefcriic^> 
Cisvuoi > eh* io alla tua morte fopra- 

wiua ? 
ori . Vi 

9\ .S CENA XXXI X. 

'f^^ Erminio i RoficitAy tCtUndo » 
fm QTrauagaoti fucccflì, c morto 

D ilRè. 
^tl Oh come a tempo . Pretto» ò ami* 
r.i co , Roficlca vccidcfì perche fetim» 
c! n>i non volendo » .fe noi vietate . 

Cosi nobili amori conchiude* 
ranfi in vn fine fi sfortunato? 
CeL Leuatelì il puj^nale. 
RqJ» ( Lo^ettam terra ) Sù vincete: mà 

che 
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♦ the ferue tormi il ferro,mentre non 
fi tolgon le ferite delrrjio cliletto . ^ 

Erm. E quefte pure toglierar^fj , ò ma- 
gnanima DonzeHa ; fperate bene y 
già , che più non v' e > chi più vi ci« 
ranneggi . 

C«/.CcmeèmortoiI Rè. 

Rof. Io fui colei > che fagrifical al Nu - 

" me della pudicicia quella virìma In- 
fame ) mentre inuicata a compiacer* 
la col pendere confencijdi farea.^ 
punto quanto e fucceCfo > benché la ' 
fortuna fino in br'acèio alle mie pro- 
prie felicità m* babbi voluto perfc- 
c guitare in torcere il colpo nelle vi- 
fcere del mio Sp.ofo . , 

Cel, Voi » che impiegato m* hauete il 
Cuore poreuaie anche trafiggermi il 
refto del Corpo • 

^of. Non lalcierò però fenza cafiigo il 
mio fallo • 

Cd, V vnico caftigo farà l* amarnuì • 

RoJ Vnico argine alla pièna de voftri 
affetti. 

Erm» Già,che è morto il Rè viuete for, 
lunatamente gentilifìfìmi 8pofi, Co. 
pia la più nobile>e lealC) che già ma^ 

na- 
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nafccCfe . Voi cotanti degni dellijt 
fortunata meta a cui giongetc_> j 
quanto indegni della doloro{a ftra- 
da, che vi ha condotti, terminate 
ormai con k bramate nozze i vp» 
Atiladoti > eie difcordie delle vo- 
lare Icliiatte, in guifa tale , cherif* 
, plendendo quei due luminari più lu- 
mmoCi nel Cielo d* amorej fiate vni- 
co efcmpio al mondo dì quanto mo^ 
mento fij LA FORZA DELLA F£. 

D£LTA\ 
C#/.Chi c fedele in amor , in amor 

fperi. 

Sfif E chifedel non è Tempre dilpcn. 
£rm. Che doue la fc arriua 
Vn cuor > che mosco fi j > d* anaor n 
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